
7 C R I M I N A L I T À

Mafie senza frontiere

Nel mondo globalizzato, insieme agli
scambi economici, prolifera anche il
crimine organizzato, che sa sfruttare a
pieno i processi in corso. A partire
dalla mafia nostrana.

6 C A S O  S O F R I

Ciampi vuole l’ok di Castelli

In una nota il Quirinale risponde alle
sollecitazioni di Pannella: senza il
consenso del ministro della giustizia, la
grazia non sarebbe valida. Allo scontro
politico si aggiunge quello giuridico.

6 C A L C I O

Serie B a 24 squadre. È polemica

Il consiglio federale, dopo una lunga
riunione, ha deciso per la serie B a
ventiquattro squadre. Ma infuria la
polemica. E i protagonisti, Cosenza e
Atalanta, sono rimasti fuori.

5 H E L S I N K I

Ai confini dell’Europa

Un viaggio nella capitale finlandese,
forse  nota più per la qualità della vita
e i grandi spazi alberati che per la sua
dinamicità. Dietro tutto questo c’è una
città in continuo movimento.

HIC&NUNC

IRAQ
Esplosione a Bassora, morti
una donna e due bambini
È accaduto nel centro della
città posta sotto comando
britannico. L’esplosione del
camion-cisterna carico di gas
metano è stata provocata da
una lite tra rivenditori di
carburante.

CECENIA
Scontri tra guerriglieri 
ed esercito
Almeno dieci persone sono
state uccise in uno scontro
armato tra l’esercito russo e
un gruppo di guerriglieri
ceceni nella regione montana
di Shali.

CINA
Nuovo incidente in
miniera: venticinque morti
Per la terza volta in poco più
di una settimana si è verificata
un’esplosione in una miniera
di carbone. La causa del
disastro andrebbe ricercata
nel mancato rispetto delle
norme di sicurezza, piaga
endemica nelle miniere cinesi.

CALDO
In Francia tredicimila
vittime in più sul 2002
Il numero è il risultato di una
estrapolazione delle Pompes
funebres generales e di
Roblot, imprese del gruppo
Ogf, sulla base dell’attività
svolta nelle prime tre
settimane di agosto e di una
proiezione sull’ultima. Il
ministro della sanità ha
incaricato due esperti di fare
una stima rigorosa.

IMMMIGRAZIONE
In Sicilia nuova 
ondata di sbarchi
Nella giornata di ieri sono
sbarcati a Lampedusa
ottantasei clandestini, tra cui
diciassette donne e tre
bambini. 

SONDAGGIO
Ciampi il miglior
comunicatore per i giovani 
Secondo una ricerca
dell’Istituto Cattaneo è il
presidente della repubblica il
personaggio più capace di
farsi capire (77,3%). Bocciata
Letizia Moratti: ultima in
graduatoria, riesce a farsi
comprendere soltanto dal
38,6% dei giovani.

SPEDIZIONE IN ABBONAMENTO POSTALE,
ART.2, COMMA20/B
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Chiuso in redazione alle 20,30

Il Titanic della casa delle libertà con-
tinua la navigazione tra pericolosi

iceberg istituzionali , oltre quelli che
si sono staccati dai ghiacciai dell’eco-
nomia. I due più insidiosi hanno no-
mi sinistri o buffi: uno è denomina-
to “commissioni canaglia” (Mitro-
khin, Telekom Serbia, magistratura a
delinquere), cioè l’uso politico del
parlamento contro altre istituzioni e
contro l’opposizione. L’altro è la “co-
stituzione di Lorenzago”, cioè quel
“cambio d’abito”, come avrebbe det-
to Casavola, fatto su misura per il
premier dopo la cura ricostituente
del monopolio tv, dell’impunità pe-
nale e dello strapotere finanziario fin
qui consolidati con leggi ordinarie.

1) Sulle commissioni canaglia c’è
nel centrosinistra un dibattito aperto
da Andrea Manzella. La sua tesi è
che, siccome le commissioni parla-
mentari di inchiesta sono composte
in proporzione ai gruppi parlamen-
tari, è sufficiente che una parte dei
gruppi rifiuti di parteciparvi perché la
commissione canaglia non nasca.
Questa prospettiva terrorizza Bondi,
portavoce forzista, che scongiura il
centrosinistra dal perseguirla e ri-
corda intanto ai suoi alleati di  cen-
trodestra che riformare la costituzio-
ne, sia pure a Lorenzago nel Cadore,
è ok, ma la priorità è la lotta alla ma-
gistratura. 

Alla tesi di Manzella ha replicato
Giuliano Amato (cosa non farebbero
i professori per amore di tesi, o come
loro dicono, “del vero”), sottilizzando
sulla procedura di composizione del-
le commissioni; mentre robusti par-
lamentari di prima linea, come Nan-
do dalla Chiesa, reagiscono ricor-
dando che l’opposizione può ben par-
tecipare a commissioni anche cana-
glia se sa combattere e rifiutare i com-
paraggi. E’ il motivo per il quale su
questo giornale spesso abbiamo sol-
lecitato la nascita di una commissio-
ne di inchiesta su Tangentopoli, pro-
prio quella invocata dalla destra, per
indagare sui magistrati dei porti del-
le nebbie e sugli ammazzasentenze,
cioè su quei magistrati di destra che
per decenni hanno barattato la loro
funzione coi favori del potere.

��
2)  Quanto alla riforma della co-

stituzione, un confronto è d’obbligo.
L’assemblea costituente del 1946-48
discusse, modificò e approvo una boz-
za di costituzione predisposta dalla
Commissione dei 75, il superecon-
centrato dell’intelligenza politica, giu-
ridica , filosofica del paese. Nella scor-
sa legislatura 1996-2001, al parla-
mento fu proposto un progetto di ri-
forma della costituzione predisposto
dalla commissione bicamerale che
raccoglieva il meglio (o quasi) di quel-
la legislatura.

Questa volta la destra presume di
partire da un documento di riforma
preparato da quattro tipetti definiti
saggi o “saggi della montagna”, che
nel silenzio di una baita del Cadore,
lungi da tentazioni mondane se non
gastronomiche, dovrebbero rico-
struire i pilastri della nostra organiz-
zazione di popolo e di stato. Dovreb-
bero dare alle regioni l’ “esclusiva” di
alcune competenze (sanità, scuola,
polizia locale) che la riforma del cen-
trosinistra affidava alla “legislazione
concorrente” di stato e regione.
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I quattro
saggi

della montagna

��

Il mondo si interroga disorientato su quale debba essere la risposta mi-
gliore al doppio massacro di martedì. Isreaele non fa scattare ancora la

temuta rappresaglia. Gli Usa confermano: la nostra politica mediorien-
tale è giusta. Onu e Unione europea ritirano da Bagdad – dove ancora si
scava sotto le macerie dell’hotel Canal – il personale civile presente. Ma
Kofi Annan dichiara che le Nazioni unite non se ne andranno dall’Iraq.

Tra i soggetti internazionali chiamati a una reazione (e a rimodulare
le proprie politiche) c’è in prima fila la Ue. Ma non c’è né traccia né preav-
viso di una iniziativa qualsiasi, che spetterebbe alla presidenza di turno

del Consiglio, italiana. Fin qui, a due mesi dall’inizio del mandato, Ber-
lusconi ha disatteso del tutto l’incarico assumendo esclusivamente iniziative
in proprio – da premier italiano – coerenti soltanto con la linea dell’Am-
ministrazione Bush. Così verso la Turchia, così con Putin (atteso in Sar-
degna da una mostra di cactus), così soprattutto con la presenza dei tre-
mila soldati italiani in Iraq fuori da qualsiasi mandato internazionale e
in un confuso quadro di comando. Cancellata dopo la strage di Gerusa-
lemme la visita in Italia del premier palestinese Mazen. Margherita e Ds
chiedono un di coesione con gli interessi europei. ALLE PAGINE 2, 3 E 4

Dopo le stragi di Bagdad e Gerusalemme, Usa e Onu davanti al cambio di scena

Il mondo in crisi, Berlusconi coltiva cactus e diplomazie unilaterali

L’Europa dovrebbe reagire
Ma non ha un presidente

I bambini di Mea Shearim passano con l’autobus sul luogo dell’attentato di martedì. Erano tutte del quartiere ortodosso di Gerusalemme

le venti vittime della strage, cinque di loro bambini. Il kamikaze si chiamava Abdel Hamid Mask, 29 anni, due figli, definito «buon padre di famiglia». (Ap)

LA STRAGE DI GERUSALEMME

Beatamente ignaro dei pro-

blemi seri, il responsabile

scuola di An, Valditara, vor-

rebbe ripristinare negli asili

e nelle elementari l’obbligo

del grembiule. «Per decoro,

ordine e appartenenza».

Vuole anche che si torni a

dare del lei ai maestri. E qui

casca il Valditara. Il Voi, si

dovrà usare, non il Lei.

Lei
R O B I N

FEDERICO
ORLANDO

IMMA VITELLI
IL CAIRO

Dice Hisham Kassem che quando alle im-
magini di distruzione del Canal Hotel si so-

no sovrapposte quelle dell’esplosione sull’auto-
bus di Gerusalemme, non ce l’ha fatta più e ha
spento la televisione. Troppo crudeli, quelle im-
magini. «Martedì 19 agosto 2003 è stato uno dei
giorni più neri della storia degli arabi. Che co-
sa avrà pensato la gente di noi? Che siamo dei
barbari. Solo dei barbari potevano ammazzare

un uomo come De Mello, uno che ce la stava
mettendo tutta per darci una mano. Trucidiamo
funzionari dell’Onu in Iraq e bambini a Geru-
salemme, nel giorno in cui in Mali, dico in Ma-
li, vengono liberati degli ostaggi tedeschi. Sia-
mo il Medioevo del mondo».

E’ la prima volta da quando è cominciato l’af-
fare Iraq che Kassem, presidente dell’Associa-
zione egiziana per i Diritti umani e dissidente
che molto ha puntato sulla campagna america-
na, è scosso: «I regimi hanno festeggiato. Il lo-
ro scenario da sogno è il caos totale. Secondo me
sono contenti anche della stupidità con cui i pa-

lestinesi stanno prendendo a calci l’ultima chan-
ce di ottenere uno stato. Puoi immaginare quan-
to diventerebbero potenti se gli americani fos-
sero costretti a fare marcia indietro? Riprende-
rebbero immediatamente il controllo della si-
tuazione. Sanno come fare, sono allenati.  Ar-
resterebbero tutti quelli che in questi mesi han-
no alzato la testa, me compreso. Il messaggio
agli occidentali sarebbe chiaro: signori e signo-
re, se volete combinare qualcosa in Medio Orien-
te è con noi che dovete parlare, la democrazia
non è fatta per i nostri popoli. Sarebbe un in-
cubo». SEGUE A PAGINA 4

«Arabi, vergogna, siamo il Medioevo del mondo»
E i dissidenti egiziani ora temono che Bush molli

La diapositiva, Grande Corruttrice
Un professore di Yale in guerra contro un programma Microsoft

FILIPPO
SENSI

Nel celebre numero dell’Economist con la let-
tera aperta a Berlusconi è passata sotto si-

lenzio un’altra sfida, non meno aspra di quella
lanciata dall’autorevole settimanale inglese al
premier italiano. Nelle pagine dedicate agli an-
nunci pubblicitari, infatti, un originale esperto
di grafica, Edward Tufte, professore emerito a
Yale, ha attaccato duramente Bill Gates. Più in
particolare, è finita nel mirino di quello che il
New York Times ha definito «il Leonardo da Vin-
ci dei dati» una delle killer applications della
azienda di Redmond, cioè il programma che og-
gi costituisce lo standard per le presentazioni
aziendali in tutto il mondo (con una significa-
tiva ricaduta anche nel marketing politico) . 

L’ultimo pamphlet di Tufte si intitola, infat-

ti, The cognitive style of Powerpoint ed è una se-
vera, originalissima requisitoria contro il pro-
gramma della Microsoft, colpevole addirittura,
secondo l’autore, di «corrompere il pensiero»
(www.edwardtufte.com).

Il senso della critica di Tufte a Powerpoint è
già tutto nella immagine in bianco e nero, scel-
ta da questo guru della grafica per pubblicizza-
re il suo libello e i corsi che cominciano proprio
in questi giorni a New York per poi proseguire
in giro per gli States: sotto una statua di Stalin
sfilano in parata perfettamente inquadrate guar-
nigioni di soldati, proprio come le slides del soft-
ware di Bill Gates.

Dalle truppe schierate sulla piazza Stalin di
Budapest si alza una voce di sfida al monumento
del “piccolo padre”: «Compagno, perché stiamo
facendo questo meeting? Il tasso di trasferi-
mento di informazioni è asintoticamente vici-
no allo zero». Dal suo piedistallo, sprezzante,

Stalin risponde: «Prossima diapositiva, prego».
Una critica al vetriolo all’approccio top-down
delle presentazioni a base di lucidi e grafici.

Ed è proprio l’inadeguatezza dei program-
mi a restituire la complessità del reale, dei suoi
processi, l’obiettivo polemico di Tufte che da an-
ni ormai combatte contro Flatland, la terra piat-
ta e bidimensionale della computer graphics.

Acclamato da molti come un genio, da altri
respinto come un bluff mediatico, questo ses-
santenne, che vive nel Connecticut e ha tra-
sformato il proprio garage in un vero e proprio
laboratorio creativo in cui nascono i suoi raffi-
natissimi volumi, ha fatto della riflessione sul-
la capacità informativa e comunicativa della
grafica il baricentro del proprio lavoro, come te-
stimoniano i titoli dei suoi sette libri, da Envi-
sioning information a Visual explanations (il pros-
simo si chiamerà Beautiful evidence).

SEGUE A PAGINA 4
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Israele prepara
la rappresaglia.

Ma aspetta

Di certo, se il tentativo di chi ha
condotto l’attentato era quello di

imporre uno stop al processo di pa-
ce, dalle prime reazioni sembra aver
ottenuto il suo scopo. Dopo tre ore di
intensa riunione con i responsabili
dei dicasteri della sicurezza per valu-
tare la risposta da dare agli estremi-
sti palestinesi, il premier israeliano
Ariel Sharon non ha ancora chiarito
se intende continuare il dialogo poli-
tico con l’Anp, confermando la fidu-
cia al primo ministro palestinese  Abu
Mazen, o se riaprire le ostilità e man-
dare all’aria la road map della pace. Il
governo israeliano per il momento
sembra determinato ad addossare la
responsabilità di quello che è suc-
cesso al governo palestinese che, se-
condo quanto affermato da Sharon, è
stato incapace di mettere fuori gioco
gli estremisti: «Fino a quando i pale-
stinesi non agiranno seriamente, non
potranno esserci progressi sulla via di-
plomatica». Quel che è certo, finora,
è la «chiusura generale» attorno alla
striscia di Gaza ed alla Cisgiordania,
con blocco delle città e divieto per gli
abitanti di entrarvi o uscirne. Scontata
anche la decisione di bloccare ogni
iniziativa, come quella di trasferire le
due città, Gerico e Qalqilya, alle au-
torità palestinesi (il trasferimento era
oggetto di trattativa bilaterale). 

Piena solidarietà da Washington.
Il presidente George W. Bush ha chia-
mato il premier israeliano Ariel Sha-
ron per porgergli le sue condoglian-
ze e ribadirgli che «non può esserci
compromesso con il terrorismo» e
che «è necessario annientare le or-
ganizzazioni che uccidono innocen-
ti e distruggono il processo di pace».

Dal canto suo, l’Autorità naziona-
le palestinese ha ordinato alle sue for-
ze di sicurezza di cercare di assicura-
re alla giustizia gli estremisti: «Ci so-
no chiare istruzioni date alle forze di
sicurezza di seguire questa gente, tro-
varla e arrestarla. Dobbiamo usare la
nostra autorità per contenere questa
situazione e bloccare gli sviluppi ne-
gativi», ha detto il ministro del-
l'informazione, Nabil Amr, a Ramal-
lah. Abu Mazen ha condannato con
fermezza l’attentato, commentando
come questi atti vadano «contro gli
stessi interessi nazionali palestinesi»,
e ha interrotto le relazioni con Hamas
e Jihad islamica – che si sono en-
trambe apertamente attribuite l’ap-
partenenza del kamikaze suicida (ri-
vendicando in pratica l’attentato) –
con cui stava trattando per persuaderli
a prorogare la tregua, preannuncian-
do altri provvedimenti.

Intanto, il premier palestinese ha
annullato il viaggio in Italia previsto
per lunedì e martedì prossimi.

DAN RABÀ
BENJAMINA

Nella serata di martedi 19 agosto, un attentato
in un autobus articolato ha provocato la mor-

te di venti persone (delle quali cinque bambini) e
140 feriti (40 bambini). L’attentato è avvenuto nel
quartiere religioso Samuel ha Navii (Samuele il pro-
feta). Sull’autobus, che proveniva dal “Muro del
pianto”, c’erano famiglie intere di Haridim, ebrei
“timorosi” che vivono in grande povertà, immersi
nello studio biblico. Strappati dall’estasi della pre-
ghiera e piombati improvvisamente nell’inferno
provocato dall’esplosione.

Famiglie numerose, con molti bambini, per-
ché fare figli è una mizvà (buona azione). Uomini
coi riccioli, vestiti di nero, coi pantaloni alla zuava,
feriti e sanguinanti, soccorrevano i bambini e cor-
revano verso le ambulanze. Immediatamente, le
trasmissioni televisive e radio trascinano in diret-
ta in ogni casa le grida e le immagini della paura,
l’autobus bruciato, il lavoro dei volontari e dei soc-
corritori. Le corse delle ambulanze e le sirene del-
la polizia moltiplicano la tensione. Negli ospedali,
dottori e infermieri ripetono i gesti legati a un’e-
mergenza tristemente rituale. I giornalisti in cer-
ca di notizie e dettagli gridano nei microfoni della
diretta: «Una bambina di due mesi è all’ospedale,
non si trovano i genitori», «una bambina di due an-
ni è deceduta nonostante i tentativi di rianimazio-
ne» e, in continuazione, riportano il numero (cre-
scente) delle vittime e dei feriti e il loro stato.

L’effetto panico, i moti d’odio, l’istinto della ven-
detta, la compassione per i feriti si trasmettono agli
spettatori della televisione e agli ascoltatori della ra-
dio, e tutti uniti partecipano a un rito che è ormai
parte dell’identità collettiva. Quest’attentato segna
la fine del “cessate il fuoco” e il congelamento di
ogni rapporto del governo israeliano coi palestinesi
fino a che non saranno prese misure concrete da
parte del governo di Abu Mazen e dalle forze di
Mohammed Dahlan contro i gruppi terroristi. 

Abu Mazen ieri si trovava, nel momento del-
l’attentato, proprio in riunione con la Jihad islami-
ca per discutere il potrarsi della hudna, e avrebbe
dovuto incontrare poi Hamas.  Dopo l’esplosione,
il premier  ha interrotto la riunione e, successiva-
mente, ha dichiarato che i gruppi terroristi hanno
provocato, con questo attentato, un grave danno al-
la causa del popolo palestinese. Il governo israeliano
vuole ora analizzare la reazione dei palestinesi, per
valutare se coloro che vogliono la trattativa hanno
capito il danno che quelli che vogliono conquista-

re il potere con le armi provocano ai due popoli. 
La destra, in questi momenti, trova terreno fe-

condo per rilanciare vecchie istanze nazionaliste
e manovre militari mirate a ridefinire nuovi rap-
porti di forza favorevoli, in vista di un nuovo scon-
tro sempre più possibile. C’è sempre uno che vuol
radere al suolo la “Muccata”, sede-prigione di Ara-
fat e i suoi inquilini, compresi i quindici ricercati
che, pare, siano coinvolti nella progettazione de-
gli atti terroristici (il ministro dei trasporti Avigdor
Liberman, coordinatore del cartello dei partiti di
destra in seno al governo).

Il giornalista e commentatore Zeev Shift, del
giornale Ha’aretz, trova nell’attentato la triste con-
ferma che la hudna fosse solo uno strumento dei
gruppi terroristici per riorganizzarsi in un mo-
mento in cui l’esercito israeliano era pronto a sfer-
rare un attacco finale. Dello stesso parere il gene-
rale a riposo Dan Shomron, capo dello stato mag-
giore, che considera assurdo trattare con un in-
terlocutore che non ha la legittimità per assu-
mersi le responsabilità delle sue posizioni, e che
deve mediare con organizzazioni autonome e ar-
mate che possono agire con milizie proprie. 

Si torna a puntare il dito contro Arafat. In Israe-
le molti, anche nell’esercito, sono convinti che l’an-
ziano raìsfinanzi le bande terroriste (da queste par-
ti, è sempre importante sapere chi è che paga). Per
cui si ripropone il quesito di come tormentare an-
cora questo vecchio e contraddittorio “simbolo” del
popolo palestinese. 

E si riscoprono anche le difficoltà della sini-
stra. Il vecchio leader della sinistra Shimon Peres,
che ha da poco compiuto 80 anni ed è ora di nuo-
vo segretario e presidente del Partito laburista, ha
commentato che «il nuovo gruppo dirigente pa-
lestinese vede fallire i propri tentativi di convin-
cere i gruppi armati con la trattativa e deve agire
in forma diversa, anche con la forza». Amram
Mitzna, il leader del partito laburista che dopo aver
vinto la battaglia interna si è dimesso, ha laconi-
camente affermato che «smettere di parlare coi
palestinesi equivale a cedere al terrorismo». Binya-
min Ben Eliezer, ex ministro della difesa del pri-
mo governo Sharon di unità nazionale e leader
della corrente di destra del partito ha sentenzia-
to, con il colorito stile che lo contraddistingue, che
«adesso è troppo, non è accettabile. Se non sono
in grado di fermarli loro, li dobbiamo fermare
noi». E Ben Eliezer, oggi, di fatto è quello che me-
glio rappresenta i sentimenti dei più. Perché
adesso cambia tutto. E adesso è anche il momento
per la destra al governo di battere i pugni sul ta-
volo e rafforzare le proprie posizioni.

Azione-reazione,
la miccia è innescata

ISRAELE

Tel Aviv non attacca subito ma torna al pugno di ferro per pressare l’Anp

Con l’attentato di martedì sera, la tregua si spezza e finisce ufficialmente il “cessate il

fuoco”. L’effetto panico, i moti d’odio, l’istinto della vendetta, la compassione per i feri-

ti si trasmettono agli israeliani, e tutti uniti partecipano a un rito che è ormai parte del-

l’identità collettiva. Ora si torna a puntare il dito contro Arafat, si riscoprono difficoltà

e fratture della sinistra e si ripropongono alla ribalta le vecchie istanze nazionaliste.

Ritratto di famiglia di Raed Mesk, l’autore dell’attentato a Gerusalemme due giorni fa (Ap Photo)

Bagdad e Gerusalemme, due stragi che si rivolgeranno contro gli autori
Anziché segnare il capolinea della pax americana nell’area, paradossalmente, potrebbero offrire nuovi stimoli per andare oltre il sangue e le macerie

FILIPPO
CICOGNANI

Le stragi di Bagdad e Gerusalemme, anziché
segnare il capolinea della pax americana in

Medio oriente, paradossalmente, potrebbero of-
frire nuovi stimoli per andare oltre il sangue e le
macerie che finora ne hanno segnato il cammi-
no. Gli attentati del 19 agosto, a poche ore l’uno
dall’altro, sottolineano con un bilancio spaventoso
– quasi cinquanta morti e oltre un centinaio di
feriti – la fortissima tensione in cui si dibatte tut-
ta l’area che gli Stati Uniti vorrebbero bonificare.
I due fatti, pur senza legami apparenti, hanno un
comune denominatore: il rifiuto di una pace im-
posta dall’esterno, dall’occidente, in particolare da
Washington. Entrambi hanno avuto per prota-
gonista un suicida e a Bagdad è la prima volta:
finora, infatti, l’Iraq, paese fondamentalmente lai-
co nello scenario islamico, era stato risparmiato
dal fanatismo religioso che spinge al sacrificio
estremo.Un camion imbottito di esplosivo lan-

ciato contro il Canal hotel, che nella capitale ira-
chena ospitava gli uffici di quelle Nazioni Unite
ovunque nel mondo simbolo di pace. La tecni-
ca è  quella avviata a Beirut nell’83, quando altri
camion bomba sbriciolarono il campo dei ma-
rines, poi dei militari francesi e poi ancora del-
l’ambasciata americana. I morti furono centinaia,
colpevoli di tentare una pacifica quanto impos-
sibile soluzione di un conflitto che da otto anni
insanguinava il Libano, destabilizzando tutta l’a-
rea mediorientale. Una tecnica tragicamente
perfezionata ed esportata ovunque il fanatismo
islamico localizzi un obbiettivo da colpire. 

Mentre a Bagdad si scavava tra le macerie del
Canal hotel, a Gerusalemme un uomo, sposato
e padre di famiglia, che a Hebron, in Cisgiorda-
nia, era l’imam della sua comunità, si traveste da
ebreo ortodosso, treccioline sotto il cappello ne-
ro, barba e abito pure nero, e si fa saltare in aria
all’interno di un autobus che riportava a casa fa-
miglie di credenti dopo una preghiera al Muro
del Pianto, proprio a ridosso delle antiche mura
di Gerusalemme, dove nel ‘48 passava la linea

verde che divideva gli arabi dagli israeliani.Un al-
tro massacro per fermare quella road mapche tra
mille difficoltà Sharon e Abu Mazen stanno ten-
tando di portare avanti.

Due attentatori suicidi, stessa filosofia, for-
se stessa matrice o ispirazione. A Bagdad, ov-
viamente nessuna rivendicazione: l’Iraq è una ter-
ra di nessuno, dove la presenza militare ameri-
cana, anziché essere un deterrente, è come una
carta moschicida che attira ogni componente ter-
roristica. Più che una vendetta di Saddam, o del
suo fantasma, tutto farebbe pensare ad un attacco
di cellule di Al Qaeda, arrivate in zona di opera-
zioni, oppure l’ispirazione viene dal vicino Iran,
al di là del cordoglio espresso dal ministro degli
esteri Kamal Kharrazi per la morte di Sergio Viei-
ra De Mello, rappresentante speciale dell’Onu in
Iraq.

A Gerusalemme, invece, la rivendicazione
e` stata duplice: prima il Jihad islamico, poi Ha-
mas, il gruppo armato di cui l’attentatore faceva
parte, come più tardi si è saputo. Entrambi i grup-
pi ricevono finanziamenti dall’Hezbollah, il par-

tito di Dio di confessione sciita, rigorosamente
filo-iraniano e radicato in Libano. L’attuale capo
del Jihad, Ramadam Abdallah Shallah, palesti-
nese di Gaza, risiede a Damasco da dove gesti-
sce le operazioni e i relativi finanziamenti.

Ma se lo scopo dei due attentati suicidi è quel-
lo di far fallire ogni tentativo di ristrutturazione
dell’area, alimentando la tensione fino a portarla
alla follia di guerra continua, stavolta potrebbe –
il condizionale è più che d’obbligo – non essere
così. L’Onu, in un soprassalto d’orgoglio ha de-
ciso di mantenere i suoi uffici a Bagdad. Inoltre,
se finora aveva dato un avallo a posterioriall’attacco
unilaterale anglo-americano, accettando una
presenza nell’area solo per scopi umanitari- men-
tre gli Usa e i loro alleati si occupano della sicu-
rezza – ora potrebbe cambiare strategia, anche
perché altrimenti sarà difficile per gli Usa di-
simpegnarsi dal’ «Vietnam di sabbia». In so-
stanza potrebbe optare per un intervento inter-
nazionale di forze di pace, come sollecita Bush,
dando così una copertura assai più ampia alla bo-
nifica post-bellica. Certo ne risentirebbero i be-

nefici economici di una ricostruzione, che però
allo stato attuale appare sempre più remota.

Nel conflitto israelo-palestinese, al di là de-
gli impegni di Abu Mazen di rompere ogni rap-
porto con i gruppi del fronte del rifiuto, al di là
delle ritorsioni promesse e decise da Sharon, en-
trambi sanno che deragliare dai binari della road
map è più difficile di quanto non sembri: le
pressioni americane non lasciano molti margi-
ni e le occasioni per un fallimento non sono man-
cate. Insomma, sia Sharon sia Abu Mazen de-
vono andare oltre la puntualità degli stragisti
pronti a intervenire non appena una debole tre-
gua alimenta le speranze. Devono però trovare
il coraggio di negoziare come se il terrorismo non
esistesse e combattere il terrorismo come se il
tavolo del negoziato non fosse mai esistito. Era
la filosofia che ispirava Yitzhak Rabin, il premier
degli accordi di Oslo.Ma fu brutalmente assas-
sinato da una mano fanatica israeliana. Questo
potrebbe essere il momento della pace dei co-
raggiosi,tra le macerie della Palestina e nel de-
serto iracheno. Del resto, ora o mai più.

I tragici avvenimenti delle ultime ore a
Gerusalemme hanno indotto il primo
ministro palestinese Abu Mazen a rinviare la
visita in Italia prevista per lunedì e martedì
prossimi. Lo ha riferito il rappresentante
dell’Olp in Italia, Nemer Ahmad. Il premier
avrebbe dovuto incontrare Giovanni Paolo II
a Castel Gandolfo, e Silvio Berlusconi.

Abu Mazen rinvia visita in Italia

«Israele e Siria non riprenderanno i
colloqui di pace nel futuro prevedibile», ha
dichiarato l’ex capo negoziatore israeliano
con la Siria, Itamar Rabinovich, che ha
rivestito quell’incarico dal 1992 al 1996,
quando era ambasciatore israeliano negli
Stati Uniti. «Forse (le cose cambieranno) fra
alcuni anni».

Cala il silenzio tra Israele e Siria

La Libia ha dato inizio al trasferimento di
2,7 miliardi di dollari alla Bank for
International Settlements come risarcimento
per le famiglie delle vittime della strage di
Lockerbie, nel 1988. Lo ha dichiarato alla
Reuters una fonte statunitense. La fonte ha
aggiunto che l’enorme somma non verrà
versata tutta insieme, ma un po’ alla volta.

Lockerbie, via al risarcimento 

In attesa della visita da parte del premier
israeliano Ariel Sharon, l’India ha invitato il
ministro degli esteri palestinese Nabil
Sha’ath a Nuova Delhi per il 29 agosto
prossimo. La politica estera dell’India sta
cercando di restare in equilibrio tra la nuova
amicizia formatasi con Israele e la
tradizionale alleanza con la Palestina.

Delhi, politica cerchiobottista

Medio Oriente



Esplosivo
militare

per la strage

Le indagini sull’esplosione che ha col-
pito la sede Onu di Bagdad tentano

di dare un chi e un perché all’attentato.
Si trattava di un attentatore suicida?
Non è ancora chiaro. Ciò che salta fuo-
ri è che del materiale bellico di fabbri-
cazione sovietica è stato ritrovato sul luo-
go dell’esplosione. Come i resti di una
bomba da 230 chili, che allontanano del
tutto l’idea di un ordigno “artigianale”.

Il ritrovamento di materiale milita-
re sembra rinforzare la tesi di Paul Bre-
mer, governatore statunitense dell’Iraq,
pronto a puntare il dito contro i segua-
ci di Saddam Hussein, «i suoi alleati e
ciò che resta del suo regime». L’attentato,
inoltre, ha avuto luogo appena un gior-
no dopo che Bremer aveva dichiarato
che esponenti della rete terroristica al-
Qaeda di bin Laden erano all’opera in
Iraq. Insomma, ex baathisti o seguaci di
bin Laden? Ancora non è chiaro.

Tra i principali sospetti della strage
spicca comunque oggi il nome del grup-
po terrorista Ansar-al-Islam, che ad al-
Qaeda viene considerato legato. Ad af-
fermarlo sono analisti dell’intelligence
americana, citati ieri dal Newsday. Se-
condo gli stessi esperti, al gruppo si sa-
rebbero uniti, nel corso delle ultime
settimane, molti dei giovani islamici
radicali provenienti dall’Arabia Saudita,
Siria, Giordania e Iran. Il gruppo è sta-
to inoltre sospettato di aver portato a ter-
mine l’attentato contro l’ambasciata gior-
dana di Bagdad, la cui somiglianza nel
modus operandi con quello della sede
Onu era stata immediatamente rileva-
ta. 

Secondo il Consiglio governativo
iracheno, che un giorno dovrebbe venire
a costituire un primo nucleo del futuro
esecutivo, dietro all’attentato ci sarebbero
invece i fedelissimi del raìs.

��
Dopo l’attacco al Canal Hotel, sono ora-
mai più di cento i feriti, mentre tra le ro-
vine prosegue anche la ricerca delle vit-
time (e degli eventuali superstiti anco-
ra intrappolati tra le macerie). Il nume-
ro dei morti è salito ad almeno 20, e po-
trebbe crescere ancora. Tra le vittime, si
ricorda, l’alto inviato di Kofi Annan in
Iraq, Sergio Vieira de Mello, e Fiona Wat-
son, una donna inglese che lavorava nel
suo ufficio.

«Stiamo rivalutando le nostre di-
sposizioni in materia di sicurezza in Iraq
– ha dichiarato Kofi Annan nell’ambito
della riunione di ieri del Consiglio di si-
curezza dell’Onu a New York – siamo
nel paese da 12 anni, e non eravamo mai
stati presi di mira».

��
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L’attentato contro l’Onu a Bagdad
“illumina” tragicamente la realtà

irachena, rivelando alcune questioni.
Una già evidente, ma non per questo
meno preoccupante: il controllo mi-
litare del territorio da parte delle for-
ze della “coalizione” non è ancora
stato raggiunto, come confermano le
continue  perdite tra i soldati ameri-
cani dopo la fine,  formale, delle osti-
lità, l’attentato all’ambasciata giorda-
na, e i sabotaggi agli oleodotti di
Kirkuk  e alla rete idrica. La guerriglia
è sempre più organizzata. Alla resi-
stenza dei feddayn di Saddam si uni-
sce ora quella islamica dei mujahed-
din entrati nel paese prima e dopo la
caduta del regime, decisi ai non dare
tregua all’America. Ma nel mirino so-
no tutte le forze della coalizione, ita-
liani compresi. Questa difficoltà nel
controllare il territorio induce in-
fluenti consiglieri della Casa bianca,
come Daniel Pipes, direttore del
Middle East Forum, a chiedere che le
forze americane si ritirino nel deser-
to per renderle inattaccabili, lascian-
do il controllo delle città all’esercito e
alle forze di polizia irachene del nuo-
vo regime. Una misura che potrebbe
essere adottata entro un anno, e che
dà l’idea delle difficoltà in cui di ver-
sano le truppe americane nel “Viet-
nam di sabbia”. Anche se, realistica-
mente, l’opzione appare poco prati-
cabile, tenendo conto del livello di
riorganizzazione e di affidabilità del-
le nuove forze armate e di sicurezza
irachene. Paul Bremer, il governato-
re, ritiene invece che la situazione
cambierà nel momento in cui Sad-
dam sarà ucciso o catturato, e insiste
su un controllo diretto del territorio.
Ma non nasconde ormai – come ha
fatto in un’intervista a Al Hayat – che
la guerra prosegue, smentendo così
le tesi propagandistiche su un Iraq pa-
cificato e una resistenza residuale
che Washington continua ufficial-
mente a sostenere. In realtà la guer-
riglia salda ormai insieme molte ani-
me, tutte ostili alla presenza ameri-
cana. E nemmeno la soluzione del ca-
so Saddam, se pur importante, po-
trebbe mettervi fine. La cacofonia de-
gli uomini dell’amministrazione ri-
vela, comunque, la difficoltà in cui si
dibatte Washington.

La seconda considerazione ri-
guarda il ruolo dell’Onu. Solo pochi
giorni fa il Consiglio di sicurezza ha

approvato una risoluzione in cui si ri-
conosceva il nuovo governo di Bag-
dad. L’approvazione è avvenuta sen-
za l’avallo della Siria, che rappresen-
tava la posizione dei paesi arabi che
non riconoscono l’attuale governo
provvisorio, e preferiscono attendere
l’esito delle future elezioni. Un sì dei
regimi arabi all’occupazione è visto da
tutti – “moderati” o nazionalisti – co-
me un avallo a una possibile replica
in altri paesi della campagna meso-
potamica; inoltre le opinioni pubbli-
che arabe sono profondamente osti-
li alla presenza americana in un pae-
se del’area.

La risoluzione 1483 è frutto di un
compromesso: gli Stati Uniti rinun-
ciano definitivamente a un allarga-
mento della loro missione militare
sotto l’egida del palazzo di vetro, e l’O-
nu si impegna nell’assistenza uma-
nitaria e civile. Quando hanno deci-
so di negoziarla, Bush e i falchi del-
l’amministrazione (Rumsfeld in par-
ticolare) cercavano una copertura Onu
per rompere l’isolamento politico in
cui Washington si era cacciata. Ma, so-
prattutto, intendevano chiedere ad
altri paesi truppe fresche destinate a
dare il cambio ai marines ormai esau-
sti. Gli Usa esigevano però il pieno
controllo militare sul campo: richie-
sta, naturalmente, non accolta dal-
l’Onu. La Casa Bianca ha preferito co-
sì rinunciare al contributo militare di
paesi come Francia e India – disposti
a inviare truppe in Iraq solo con un
mandato dell’Onu – accontentandosi
del riconoscimento del governo for-
mato da Bremer, pur di non trovarsi
a condividere la  responsabilità poli-
tica e militare di Iraqi Freedom.

Il voto al palazzo di vetro si è così
chiuso con un compromesso che ri-
badiva la divisione dei compiti: alla
“coalizione” guidata dagli Usa il con-
trollo militare e politico; all’Onu gli
aiuti umanitari. Nonostante la netta
distinzione dei ruoli,  il compromes-
so non ha messo al riparo l’Onu, che
pure si era rifiutata di avallare la guer-
ra, dalla furia iconoclasta dei martiri
del jihad. Per i nemici dell’occupa-
zione americana anche l’Onu, con
quel riconoscimento, ha assunto il
ruolo di Nemico. Nessuna distinzio-
ne tra ruolo umanitario e militare è
possibile per i nemici dell’Occidente,
che da sempre negano ogni ruolo al-
le Nazioni Unite, accusate di essere
la foglia di fico degli interessi impe-
riali de “l’aquila americana”. 

L’attentato mette ora la comunità
internazionale davanti a un bivio: le
Nazioni Unite colpite direttamente
nella morte di De Mello e di altri fun-
zionari, potrebbero decidere di assu-
mere un diverso ruolo in Iraq. Certo
non potrebbero farlo da posizioni di
seconda fila: la credibilità del palaz-
zo di vetro verrebbe ulteriormente mi-
nata. 

La contesa riguarda anche la  par-
tita della ricostruzione: nei prossimi
quattro anni gli Stati Uniti avranno bi-
sogno di aiuti colossali per ricostrui-
re il paese, decine di miliardi di dol-
lari, e il petrolio iracheno non ba-
sterà per coprire le spese. In ottobre
si riunirà a Madrid la conferenza dei
potenziali donatori. Gli europei han-
no chiesto la copertura dell’Onu an-
che in quella sede, ma gli Stati Uniti
si oppongono, perché anche il terre-
no economico fa parte del loro mo-
nopolio. I contratti più rilevanti per la
ricostruzione sono già stati affidati al-
la Halliburton, la società petrolifera so-
stenuta dal vicepresidente Dick Che-
ney, e ad altre imprese vicine all’am-
ministrazione Bush.

In ultima analisi, benché la paro-
la “multilateralismo” sia aborrita a
Washington, gli ultimi, tragici fatti di
Bagdad dimostrano che per affronta-
re questo dopoguerra – una guerra
che, ormai ammette persino Bush,
continua – l’America ha bisogno del-
le Nazioni Unite.

Bagdad,
un Vietnam

di sabbia

IRAQ

Daniel Pipes chiede che le forze Usa si ritirino nel deserto per renderle inattaccabili

L’attentato contro l’Onu a Bagdad “illumina” tragicamente la realtà irachena. Anche se la parola “multi-

lateralismo” è aborrita a Washington, gli ultimi, tragici fatti di Bagdad dimostrano che per affrontare que-

sto dopoguerra – una guerra che, ormai ammette persino Bush, continua – l’America ha bisogno delle Na-

zioni Unite. Peraltro, nei prossimi quattro anni gli Stati Uniti avranno bisogno di aiuti colossali per rico-

struire il paese, decine di miliardi di dollari, e il petrolio iracheno non basterà per coprire le spese.

Hebron, il funerale di
Mazen Dana, il
cameraman Reuters
ucciso dal fuoco
amico degli
americani vicino a
Bagdad. Un gruppo
di palestinesi
trasporta la sua bara.

Eroe di guerra
Filippine. La polizia
scorta il reo
confesso Muklis
Yunos Saifula
nell’aula di tribunale
di Manila. Saifula
era ricercato per
una serie di gravi
attentati.

Criminale di guerra
Un uomo afghano
siede su quel che
resta di un vecchio
carro armato russo
a Surobi, a est di
Kabul. La campagna
è cosparsa di relitti
che risalgono alla
guerra coi russi.

Relitti afghani
Il palazzo della
corte militare
libanese di Beirut,
Libano, dove Bruce
Balfour, missionario
cristiano di Calgary,
viene processato
per spionaggio
contro Israele.

La spia canadese

Soldati statunitensi controllano l’arrivo dei mezzi pesanti nella zona dell’esplosione di martedì a Bagdad. (Ap Photo)

«Abbiamo sempre invitato il governo a pen-
sare al dopo: ecco, questo è il dopo». Ma

Pierluigi Castagnetti, presidente dei deputati del-
la Margherita, dopo la bomba di Bagdad contro l’O-
nu non vuole scendere sul piano dell’“avevamo det-
to”. Preferisce guardare al futuro, e fare appello al-
la presidenza italiana dell’Unione europea affin-
ché si assuma le proprie responsabilità.

Qual è il suo giudizio sugli eventi degli ultimi
giorni?

È stata usata giustamente l’immagine della “car-
ta moschicida”: nel braciere del Medio oriente sem-
brano concentrarsi tutti i sentimenti antiamericani,
e aggiungo: antioccidentali. È il retaggio più dram-
matico della guerra. Occorre aprire una riflessio-
ne sulla gravità di questo pericolo, che sarebbe gra-
vissimo pensare di fronteggiare soltanto sul pia-
no militare. L’Europa deve aiutare gli Stati Uniti
a uscire dalla trappola della “dottrina Bush”, che
si è rivelata illusoria e che ha provocato esiti dram-
matici.

E come può riuscirci?
È urgente recuperare un’unità interna solida, su-
perando le divisioni precedenti alla guerra. Non è
una possibilità: è un dovere. L’Europa, con l’Onu,
la Russia e gli Stati Uniti, fa parte del “quartetto”
per la road map: la stabilizzazione del Medio orien-

te è una sua responsabilità. Bisogna promuovere
iniziative di cooperazione economica, servono ri-
sorse per la pace. E c’è un soggetto, in particolare,
che deve cominciare a esercitare sul serio il suo
ruolo.

Quale soggetto?
Il governo italiano, presidente di turno dell’Unio-
ne, anche se forse se lo è dimenticato. Non servono
iniziative disancorate come le passerelle matri-
moniali in Turchia o le visite di cortesia con Pu-
tin. E nemmeno il dialogo bilaterale con l’amico
americano. Berlusconi cominci a fare davvero il
presidente dell’Unione europea, vada a parlare con
Bush a nome di tutta l’Unione. Lavori davvero per
il ritorno al multilateralismo e al ruolo dell’Onu,
perché in questo momento l’inerzia del governo
italiano determina l’inerzia dell’Europa: nessuno
ha titolo per muoversi al suo posto. E c’è un altro
motivo per cui Berlusconi deve dedicarsi a tempo
pieno al superamento delle divisioni dell’Europa:
perché in parte è stato proprio lui a determinarle. 

E il ruolo dell’Onu?
Serve una nuova risoluzione che superi le im-
precisioni della 1483. L’Onu non può svolgere un
ruolo ausiliario, deve essere lui a guidare la rico-
struzione del tessuto civile in Iraq. 

(Chiara Geloni)

«Strategia del caos»: secondo Umberto
Ranieri, vicepresidente diessino della

commissione esteri della camera ed ex sottose-
gretario agli esteri, quella contro l’Onu è una
bomba contro il popolo iracheno, ultimo tassello
di un’offensiva che prevedeva l’assalto all’am-
basciata giordana e il sabotaggio delle infra-
strutture petrolifere e idriche, con l’obiettivo di
opporsi a ogni stabilizzazione e a qualsiasi ten-
tativo di mediazione. «Una situazione gravida
di rischi, che fa risaltare i profondi errori com-
messi dagli Stati Uniti prima e dopo il conflit-
to. E è evidente che, da soli, inglesi e america-
ni non usciranno da questa situazione».

In questi mesi il centrosinistra italiano ha
chiesto insistentemente il ritorno al multi-
lateralismo. 

E quanto sta avvenendo conferma, purtroppo,
le nostre previsioni circa l’imprevedibilità e la
complessità dello scenario iracheno. Adesso è
chiaro che serve una rapida riconversione stra-
tegica di tutta la comunità internazionale che
porti a una maggiore assunzione di responsa-
bilità e al rilancio del ruolo dell’Onu. In questo
senso, le divisioni tra chi si è opposto alla guer-
ra in Iraq e chi l’ha voluta non hanno più sen-
so. 

Un messaggio all’Europa?
Non si può più stare a guardare se Bush se la
cava. In gioco non c’è più solo la guerra in Iraq,
ma il futuro dell’intera regione mediorientale e
della stessa lotta al terrorismo. 

L’Italia è presidente di turno...
E può fare molto, anche se per la verità l’im-
pressione è che fin qui non abbia fatto tutto il
necessario. Il nostro governo avrebbe dovuto
adoperarsi con più convinzione e determina-
zione per spingere gli Usa ad una maggiore col-
laborazione con l’Unione europea e con l’Onu.
Nei recenti colloqui del presidente del consiglio
con Bush non mi pare sia emersa una convin-
ta pressione dell’Italia in questo senso. Adesso
l’urgenza è ancora maggiore: e la presidenza di
turno deve finalmente fare la sua parte.

Pensa a qualche iniziativa concreta?
Forse a questo punto sarebbe opportuna una
convocazione straordinaria del consiglio euro-
peo o dei ministri degli esteri, per farne emer-
gere un’iniziativa dell’Europa. E spero che il go-
verno italiano voglia informare rapidamente il
parlamento rispetto a quanto sta avvenendo
nella regione mediorientale, e in particolare
sulla situazione dei militari italiani in missio-
ne in Iraq. (ch. g.)

Castagnetti:«L’America è nella trappola
della dottrina Bush. La Ue può aiutarla»

Ranieri: «L’Italia deve fare molto di più
per far collaborare Usa, Onu ed Europa»
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Primi segnali di crisi nel governo Kirchner e
contrasti con il suo vice, Daniel Scioli, che
hanno provocato la richiesta di dimissioni del
ministro del turismo e dello sport, German
Perez, e di altri alti funzionari. Il dissenso
sarebbe nato dopo l’annullamento dell’amnistia
per i reati che negli anni ‘80 avevano garantito
l’immunità a un migliaio di funzionari e militari.

Argentina, Kirchner in difficoltà

Un’ora dopo il decollo dalla base della
Kamciatka, nell’estremo oriente russo, un
elicottero Mi-8, con a bordo 17 persone, è
scomparso. Tra i passeggeri c’è anche il
governatore della vicina regione di Sakhalin.
Il mezzo, noleggiato dall’amministrazione di
Sakhalin, era utilizzato per un’ispezione nelle
isole Kurilli.

Mosca, scomparso un elicottero

Il presidente della Commissione islamica dei
Diritti umani, un organismo semi-ufficiale, ha
pubblicato una nuova denuncia: «Negli ultimi
12 mesi abbiamo ricevuto circa 13 mila lettere
nelle quali semplici cittadini, istituzioni e gruppi
politici denunciavano violazioni dei diritti
umani». Le lettere sono state inviate anche da
cittadini iraniani all’estero e da stranieri.

Diritti  umani violati in Iran

Una “strana influenza” starebbe
contagiando numerose persone in Canada,
allarmando il paese per la sua somiglianza
con il virus della Sars. L’Organizzazione
mondiale della sanità ha scelto di inviare
immediatamente un esperto, con il compito
di studiare i test sui pazienti delle case di
riposo dove il virus è stato registrato.

Canada, forse nuovo allarme Sars

FILIPPO SENSI

SEGUE DALLA PRIMA

Lunghe tirate polemiche contro In-
ternet e i programmi di Bill Gates fan-
no da tempo parte del bagaglio di-
dattico di Tufte che, stavolta, si è con-
centrato sullo “stile cognitivo” di
Powerpoint come esempio estremo
dei rischi di banalizzazione cui que-
sto tipo di software, ma più in gene-
rale il mondo dell’Information Tech-
nology, sottopone la creatività e il lin-
guaggio.

«Immaginate un farmaco molto
diffuso e costoso che promette di
renderci belli, ma che in realtà non
funziona - scrive Tufte, che ha inse-
gnato per dieci anni anche a Prince-
ton - il farmaco ha, invece, frequen-
ti e seri effetti collaterali: ci istupidi-
sce, degradando la qualità e la credi-
bilità della nostra comunicazione; ci
rende noiosi, facendo perdere un
sacco di tempo ai nostri colleghi».

Le ragioni di questa profonda av-
versione sono spiegate ed analizzate
nelle ventiquattro pagine del pamph-
let di Tufte. Primo fra tutti, il carattere
orientato prettamente a chi proietta
le slides, questo arrogante, inarrivabile
moloch, a spese di chi ascolta. An-
noiati consigli di amministrazione si
trovano spesso a seguire in penom-
bra una lunga esposizione di lucidi,
che risultano chiari soltanto a chi
commenta ad alta voce le immagini
che si alternano rapidamente sullo
schermo.

La bassa risoluzione del Power-
point è, per Tufte, un altro pesante li-
mite, non solo grafico: non riuscire
a restituire e, spesso, addirittura tra-
dire i contenuti che pure si vorreb-
bero comunicare. Basti pensare ai
puntini - i bullets - che scandiscono
questo tipo di presentazioni: poco
più che liste della spesa, obietta Tuf-
te, troppo generiche, senza alcun ri-
ferimento alle relazioni che inter-
corrono tra i diversi elementi di una
pagina, senza verbi né soggetti.

In questo modo, ironizza il
pamphlet, lo storico discorso di Getty-
sburg di Abramo Lincoln, ridotto in
Powerpoint avrebbe la forza comu-
nicativa di un depliant turistico.

Un elogio della complessità, dun-
que. Del ragionamento dispiegato,
della spiegazione minuziosa, della
analisi in profondità, della comuni-
cazione interattiva. Della densità
informativa della pagina scritta mes-
sa a confronto con la estrema sinte-
si di presentazioni inzeppate di gra-
fici e affermazioni apodittiche in cor-
po 26.

Ce n’è abbastanza, insomma, se-
condo Tufte per chiedere «l’imme-
diato ritiro su scala mondiale» del
programma, sebbene nelle ultime pa-
gine del suo libello l’autore usi toni
meno apocalittici, arrivando a salvare
quelle immagini a bassa risoluzione
da usare con parsimonia, magari ac-
compagnate a testi più strutturati e ar-
ticolati.

Inutile dire che la provocazione ha
già diviso il mondo della rete, dove si
possono trovare radicali stroncature
ed entusiastici commenti sul caratte-
re no global della proposta di Tufte.
Che, occorre aggiungere, si trova in
vendita on line a soli 7 dollari.

Probabilmente assai più preoc-
cupato dalla maximulta annunciata
da Monti o dall’attacco di nuovi virus
letali, Bill Gates si è però già preso
una piccola, ma significativa rivinci-
ta. 

Senza scomodare l’Economist. E
non solo grazie agli enormi entroiti
derivanti dai milioni di copie vendu-
te del programma.

La migliore recensione in rete
del pamphlet di Tufte si trova, infatti,
sul weblog di un certo Aaron Swartz.
Il quale, perfidamente, si è divertito
a sintetizzarne il contenuto. Natu-
ralmente in forma di presentazione
Powerpoint.

«Il ruolo dell’Onu nel mondo
resta centrale». Parla Forsythe

STEFANO

PITRELLI

Cosa cambierà per le Nazioni Unite dopo l’at-
tentato alla sede Onu di Bagdad? Europa ha chie-

sto un’opinione a David P. Forsythe, esperto nel
campo dei diritti umani internazionali della Uni-
versity of Nebraska Lincoln. Forsythe è coautore di  The
United Nations and Changing World Politics  (“Le Na-
zioni unite e i cambiamenti nella politica mindia-
le”). Nel 2001 è stato consulente dell’Alto commis-
sariato per i rifugiati delle Nazioni Unite.

Professor Forsythe, crede le Nazioni Unite di
questo dopoguerra portino sulle loro spalle il
peso di quello che è stato comunemente per-
cepito come un fallimento nell’aver fermato l’in-
tervento angloamericano in Iraq?

Sì, ma quando si parla di fallimento bisogna fare
dei distinguo. Come tutti sanno bene, il vero pro-
blema dietro alla fallita applicazione della risolu-
zione 1441 era stato il disaccordo tra gli stati: il Con-
siglio dell’Onu è composto dagli stati, e gli stati han-

no hanno le loro politiche. Sappiamo bene che la
Francia e la Germania, avevano altre idee su come
affrontare la questione irachena. Per cui bisogna sta-
re attenti: quando si parla di Nazioni Unite, vo-
gliamo parlare degli stati che le compongono o del-
le personalità internazionali che le rappresentano?

Quindi lei distingue tra due ben diverse Onu.
Esatto. L’Onu degli stati, e l’Onu dei civil servants in-
ternazionali. Se l’Italia non era d’accordo con la Fran-
cia e la Polonia differiva dalla Germania non pote-
va essere colpa né di Kofi Annan, né di Sergio Viei-
ra de Mello. 

Ritiene che l’attentato alla sede dell’Onu a Bag-
dad sia legata alla “cattiva reputazione” delle
Nazioni Unite del dopoguerra?

Ci sono due possibili spiegazioni per l’attentato. La
prima è che le Nazioni Unite siano state percepite
come una forza straniera, e quindi un nemico. Un
nemico penetrato nella propria patria con l’inten-
to di cambiare le politiche del vecchio regime. Una
seconda possibile ragione è quella che si pensi che
le Nazioni Unite siano “nel taschino” degli Stati Uni-
ti. Troppo vicine, e intente a perseguire la stessa po-

litica. In effetti, De Mello lavorava a stretto contat-
to con il governatore statunitense dell’Iraq, Paul Bre-
mer. E ancora, per esempio, in Iraq l’Onu ha so-
stenuto le politiche americane, cooperando con lo-
ro. In questo caso, diverso dal primo, l’attacco sa-
rebbe stato causato dal contatto con gli americani.
Ma la separazione è sempre stata netta. E potreb-
bero essere state colpite lo stesso, per il semplice
fatto di essere una forza “straniera”.

Ritiene che d’ora in avanti ci si debba aspetta-
re una ricaduta anche sulle forze di peacekeeping
delle Nazioni Unite nei loro futuri interventi nel
mondo?

Non credo proprio. Innanzitutto l’attacco è stato ri-
volto ai civili. E questo è accaduto spesso in altri con-
flitti. Civili al servizio dell’Onu sono stati uccisi, co-
sì come in altri casi civili al servizio della Croce ros-
sa. In Zimbabwe, Congo, Sierra Leone. Non pen-
so che questa aggressione cambi il futuro degli in-
terventi dell’Onu. Ma mi aspetto che le sedi delle
Nazioni Unite e il loro personale siano più attenti
alla sicurezza: in Iraq, infatti, si era deciso di non
costruire un muro, si era deciso di essere “aperti”
nei confronti della popolazione. Dunque di non
comportarsi come gli americani, barricandosi. Ma
per quanto riguarda i caschi blu, non credo che pos-
sa cambiare nulla.

Esiste una possibilità che quanto accaduto
spinga le Nazioni Unite verso un intervento dei
“caschi blu” sul suolo iracheno?

L’intervento di una forza militare al comando del
segretario generale dell’Onu o dal Consiglio di si-
curezza è qualcosa di poco probabile.

La diapositiva
corruttrice

Di incubo parlano anche i giorna-
li arabi nazionalisti come il saudi-
ta Al Ryadh, ma intendono qual-
cosa di molto diverso: «L’Iraq è un
incubo di acque stagnanti in cui l’A-
merica affonderà», è il rassicuran-
te titolo di apertura di ieri del gior-
nale.

Sono mesi che la stampa na-
zionalista tira l’acqua al mulino
della Lega araba e dei suoi ventidue
dittatori,  che si rifiutano di rico-
noscere il Consiglio governativo
iracheno perché  «non rappresen-
tativo del popolo dell’Iraq». «Forse
volevano dire: perché non è abba-
stanza fascista», scherza Kassem,
ma il sorriso non raggiunge gli oc-
chi. 

L’autobomba del Canal Hotel
gli ha spento una luce, dentro. È
stata una sveglia. I sogni di demo-
crazia in Medio Oriente, glielo si
legge in faccia che lo pensa, ri-
schiano di restare tali.

Dei signori dell’esplosivo si sa
che sono professionisti e che han-
no un arsenale militare e un obiet-
tivo chiaro: «Bruciare la terra sot-
to i piedi degli americani, dimo-
strare che non si fermeranno da-
vanti a niente».

E’ probabile che abbiano spon-
sor potenti, «probabilmente anche
a livello di stati». In ballo non c’è
solo l’Iraq, o l’America: è troppo tar-
di per limitare i danni. «Sarebbe il
caos e la destabilizzazione dal Ma-
rocco all’India, se la coalizione mol-
lasse». 

Ma i dubbi rimangono. I do-
lori di Kassem sono quelli di una
variegata umanità che ha visto
nella finestra rotta in Iraq una lu-
ce e che teme adesso di restare al
buio.

Per esorcizzarlo, l’incubo, c’è
un solo modo: raccontarlo. «Non
può andar male - così il dissiden-
te cairota chiude il suo ragiona-
mento - perché il nostro Medioe-
vo è ormai sotto gli occhi di tutti e
il mondo sa che c’è gente deter-
minata a esportarlo. Sanno che in
Arabia Saudita ti vengono a pren-
dere il venerdì dopo la preghiera e
ti costringono ad assistere a una
esecuzione in piazza. E poi sanno
che in Siria il governo ha usato i
caccia contro la sua stessa gente,
che in Libia c’è uno come Gheddafi
che dice che l’Aids è un bene per
l’Africa perché ferma la crescita
demografica, che in Egitto la gen-
te scompare…».

IMMA VITELLI

SEGUE DALLA PRIMA

«Noi arabi,
Medioevo

del mondo»

ETTORE MARIA

COLOMBO

Naturalmente esprimono una condanna forte e fer-
ma per l’attentato alla sede Onu di Bagdad che ha

causato la morte di 24 persone tra cui l’alto commissa-
rio Onu per i diritti umani, Sergio Vieira de Mello, che
avevano avuto occasione d’incontrare più volte. Ma ri-
badiscono anche, dopo una riunione convocata d’ur-
genza tra 60 e più ong e che si è tenuta ieri pomerig-
gio nella capitale del paese, la loro ferma intenzione di
restare in Iraq, lontani e distanti da ogni “ombrello” mi-
litare, per stare al fianco di popolazioni provate prima
dalla guerra e ora anche dal terrorismo. Anche se, na-
turalmente, le preoccupazioni maggiori le registrano i
volontari americani e inglesi, alcuni in via di fuga.

Le principali organizzazioni per la difesa dei dirit-
ti umani definiscono la strage «un crimine di guerra e
un terribile colpo agli sforzi delle organizzazioni che
assistono il popolo iracheno», ma non interrompono
il loro lavoro, anche se in queste ore si stanno consul-
tando in maniera febbrile per affrontare la situazione.
Laura Boldrini, portavoce italiano dell’Unhcr, l’agenzia

Onu che si occupa di rifugiati, è ancora sotto choc, an-
gosciata e preoccupata: «Solo un nostro operatore è ri-
masto ferito mentre si trovava al Canal Hotel, che ospi-
ta la sede delle Nazioni Unite. Gli uffici dell’agenzia Onu
per i rifugiati, infatti, si trovano in un’altra zona della
città, ma portiamo le insegne e le bandiere dell’Onu e
ci sentiamo sotto tiro. In Iraq, l’Unhcr ha nove uffici in
cui lavorano 105 persone, 30 delle quali a Bagdad.

A seguito dell’attentato – racconta – è stata rinviata
la partenza del convoglio che avrebbe dovuto traspor-
tare rifugiati iracheni di ritorno dal campo di Rafha in
Arabia Saudita, prevista per ieri sera: «Sono circa 4.700
i rifugiati che alloggiano nel campo di Rafha, molti dei
quali hanno espresso il desiderio di tornare in Iraq ap-
pena possibile, ma noi scoraggiamo tutti i richiedenti
asilo iracheni sparsi nel mondo (un milione su 4 mi-
lioni) a tornare in Iraq, in momenti così drammatici».

Ma se KofiAnnan ha detto che l’Onu non se ne an-
drà dall’Iraq, tanto meno lo faranno le ong. «Alzeremo
il livello di sicurezza, già alto, che abbiamo – spiega Fa-
bio Alberti, di “Un ponte per” e coordinatore del Tavo-
lo di solidarietà italiano con l’Iraq – anche perché, oltre
al terrorismo, non sono pochi i casi di delinquenza co-
mune, in quelle città, che spesso creano situazioni a ri-

schio. Il nostro metodo però è sempre quello di lavo-
rare a stretto contatto con le comunità locali: capi vil-
laggio, comitati di quartiere, imam». “Un Ponte per”
aprirà un doposcuola, in città,  mentre a Bassora ha mes-
so in piedi una centrale di potabilizzazione delle acque
usata da 218 mila persone: «Nella capitale forniamo ac-
qua a 33 ospedali su 40, ospedali tutti in muratura e ben
funzionanti» dice.  «Ecco perché la scelta del governo
italiano di aprire un ospedale da campo è assurda».

Il tavolo di solidarietà con le popolazioni dell’Iraq
raccoglie sei ong italiane (Ics, Intersos, Cosv, Gvc, Ter-
res des hommese “Un ponte per”) che lavorano nel nord
come nel sud del paese, mentre l’ufficio della Caritas
internationalisha sede ad Amman: «Assicuriamo il no-
stro impegno a continuare a prendere parte allo sfor-
zo umanitario per il popolo iracheno», hanno fatto sa-
pere ieri i loro uffici. «Questo attentato attenta alla pa-
ce e alla speranza di veder rinascere un Iraq democra-
tico», continua Alberti: «Con le agenzie Onu i rappor-
ti sono ottimi e proficui, ma il governo provvisorio non
è certo visto di buon occhio dalla popolazione». Nino
Sergi, direttore di Intersos, ribadisce il rifiuto di «om-
brelli militari di qualsiasi tipo. Essere neutri e indi-
pendenti è la scelta giusta, anche se a volte rischiosa».

Restiamo al fianco delle popolazioni civili:
parlano le ong italiane impegnate in Iraq

Nell’inchiesta sulla morte di David Kel-
ly, lo scienziato che aveva informato

la Bbc di presunte manomissioni del dos-
sier governativo sul pericolo di armi di di-
struzione di massa in Iraq, ieri sono stati
ascoltati due portavoce del primo ministro,
Tony Blair. Tom Kelly (nessuna parentela
con lo scienziato) ha dato alla commissione
la propria versione sugli eventi che hanno
indotto David Kelly al suicidio. 

Il portavoce, comparso davanti all’Alta
corte nel pomeriggio, dopo Godric Smith
– altro portavoce di Blair – e dopo il diri-
gente del ministero della difesa, Kevin
Tebbit, ha negato anche lui di aver avuto
qualche influenza nello stile del dossier.
Anzi, rispondendo alla domanda di un
membro della commissione d’inchiesta
che gli chiedeva spiegazioni sul fatto che
lo stile del dossier dell’intelligence si fosse
discostato in modo inusuale dallo stile
classico delle informazioni dei servizi, ha
detto di aver fatto pressione sui capi del-
l’intelligence affinché venisse adottato uno
stile misurato e prudente, e ha aggiunto:

«Non credo che i miei commenti abbiano
avuto effetto».

Tom Kelly aveva causato scalpore, al-
l’inizio di questo mese, quando aveva pa-
ragonato David Kelly – rispettato ispetto-
re governativo esperto di armamenti con
dozzine di missioni in Iraq all’attivo – a
Walter Mitty, un personaggio visionario
creato dall’autore americano James Thur-
ber. Il confronto, fatto all’epoca del fune-
rale di David Kelly, è stato visto come un
tentativo da parte del governo di svincolarsi
dall’inchiesta screditando lo scienziato.

Godric Smith, dal canto suo, ha affer-
mato nella sua testimonianza di aver avu-
to un ruolo minimo nell’elaborazione del
dossier: «Non credo di aver avuto una par-
te principale nella redazione del dossier». 

Intanto, dei documenti presentati ieri
mostrano che alti ufficiali del governo ave-
vano scritto una nota allo scienziato sui-
cida, il giorno prima che questi depones-
se di fronte a una commissione parla-
mentare, chiedendogli di tenersi per sé i
propri dubbi sulla validità del dossier.

Tom Kelly infangò David Kelly.
Ieri è stato il suo turno nell’inchiesta

Non c’è tregua nell’epidemia di
caldo in Francia e Chirac

rientra dalle ferie e convoca il go-
verno. Le polemiche contro Jean-
Pierre Raffarin e il suo esecutivo
sono state ulteriormente appe-
santite, ieri, dalle cifre diffuse dal-
le Pompe funebri (Pfg, Pompes
funèbres générales), che hanno par-
lato di 10.400 decessi supple-
mentari nelle prime tre settimane
di agosto, portando a oltre 13.400
i morti del periodo.

Di fronte a questo ennesimo
allarme, il premier ha invitato tut-
ti alla «prudenza» nelle stime e
nelle proiezioni, sulle vittime del-
l’afa e ha sottolineato che aveva
chiesto al ministro della salute,
Jean François Mattei, di «desi-
gnare personalità competenti e
indipendenti» per «fare una stima
rigorosa del numero dei deces-
si», precisando che questa mis-
sione di valutazione non dovrà

durare più di un mese. Dal canto
suo, Mattei ha ribadito che «solo
uno studio scientifico permetterà
di avere dei dati affidabili». Ma le
probabilità che queste cifre siano
confermate sono molto elevate. E
se lcosì fosse, secondo Patrick Pel-
loux, il presidente dei medici di
pronto soccorso, primo accusato-

re del governo per la tragedia in
corso, «si tratterebbe della crisi più
importante del nostro paese». Ve-
dremo come agirà ora il presi-
dente Chirac, che ha chiesto di fa-
re «un punto esauriente sulla que-
stione» e parlerà oggi a Raffarin e
al Consiglio dei ministri, convocati
nel pomeriggio. (valentina longo)

Per il caldo probabili più di diecimila morti
E Chirac convoca d’urgenza tutto il governo 

L’esplosione della sede della Nazioni Unite è un duro colpo all’immagine dell’Onu in Iraq, ma

anche alla sua autorevolezza nel dirimere conflitti e crisi internazionali? Secondo lo studioso

statunitense David P. Forsythe la politica e il ruolo del Palazzo di vetro non sono messi in di-

scussione. Il problema dell’Onu resta quello di essere ancora una somma di stati, come le lo-

ro politiche, più che un organismo dotato di sua forza propria: l’Onu dei “civil servants”.
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CATERINA FALOMO
HELSINKI

Immagina una banale scena di vita cittadina. Devi prendere
il tram o il bus e non hai il biglietto. Immagina di aver fret-

ta e di dover cercare il primo tabaccaio o edicola dove poter-
lo acquistare. Immagina di avere una fila di persone davan-
ti a te, immagina di dare un’occhiata verso la fermata e sì…
il tuo autobus è inesorabilmente partito. 

Immagina ora la stessa scena a Helsinki e osserva at-
tentamente cosa succede. Un cittadino qualunque se ne sta
comodamente seduto ad aspettare il puntualissimo autobus,
magari legge il giornale, poi l’autobus arriva, lui sale, impu-
gna il proprio cellulare, compone un numero, attende qual-
che istante, riceve un “ticket message” e il gioco è fatto. Effi-
cace, efficiente, semplice, comodo, pratico. Tanto che gli uten-
ti di cellulari (ben l’85% della popolazione finlandese ne pos-
siede uno) hanno eletto questo servizio come il migliore ser-
vizio in Finlandia nel 2003. E sì che ormai si erano abituati
ad usarlo: fin dal dicembre 2000 i cittadini di Helsinki inviano
nell’aria richieste di biglietti metropolitani. Forse è merito del-
la potenza del buon vecchio Babbo Natale che alla Finlandia
ha elargito il dono della tecnologia. Perché si sa, se dici a qua-
lunque persona sulla faccia della terra “Finlandia”, lui ti ri-
sponderà “Nokia!”. Ebbene sì, un paese di cinque milioni di
abitanti, la popolazione della nostra Sicilia, ha saputo sfida-
re i colossi dell’elettronica: i giapponesi della Sony, gli ame-
ricani della Motorola e, perfino, gli svedesi della Ericsson. For-
se davvero, anche Babbo Natale risponde ai bambini scrivendo
messaggi da un cellulare Nokia. 

Un sms per comprare un biglietto dell’autobus, dunque.
Ma c’è molto di più a Helsinki. Eppure di questa mini capi-
tale del nord - cinquecentocinquantanovemila anime circa,
un decimo dell’intera popolazione finlandese- si sente ancora
parlare poco, forse perché relegata ai confini dell’Europa, for-
se perché quando si parla di Finlandia si pensa perlopiù al-
l’impatto naturale, alle grandi distese di abeti, alle regioni dei
laghi, alle lunghe notti buie e fredde e allo splendore delle
aurore boreali d’inverno, e al sole che non tramonta mai d’e-
state, forse perché chi ci arriva lo fa solo per completare un
viaggio, perché dopo Stoccolma è quasi d’obbligo prendere
il traghetto che dura tutta una notte (la mitica Viking Line)
e arriva la mattina presto nella “città bianca del nord” così co-
me viene tradizionalmente chiamata Helsinki. E una volta
arrivati si viene presto tentati ad andare ancora oltre: gite ver-
so la riva opposta a Tallinn, in Estonia, sono quasi un must,
per non parlare poi della relativamente vicina San Pietro-
burgo. 

Ma la città stessa offre comunque innumerevoli attratti-
ve. Chi pensa che sia impensabile fare un bagno nel mar Bal-
tico si sbaglia, perché a Helsinki ci sono circa venticinque
piccole spiagge. Tanto per dire che natura e cultura vanno
proprio d’accordo. 

Una cosa di cui ci si accorge subito passeggiando d’estate
per la città è che gli abitanti di Helsinki non conoscono lo
stress. E non è solo un fatto che si può rilevare da dati e sta-

tistiche, è qualcosa che si respira nell’aria, qualcosa che si ve-
de percorrendo le Esplanadi, il lungo viale che porta abitan-
ti e turisti curiosi di avvicinarsi alle abitudini locali, verso il
Kauppatori, ovvero la piazza del mercato, affacciata diretta-
mente sul porto, dove si possono comprare oggetti dell’arti-
gianato locale, verdura e pesce freschissimo (tra tutti il sal-
mone e le sardine – in finlandese Muikku –). Se si cammi-
na per le vie del centro si dovrà abbandonare l’idea di pren-
dere un caffè veloce al bar, perché qui la gente si siede, si ri-
posa, chiacchiera con amici o legge il giornale (anche se mol-
ti lo ricevono per abbonamento direttamente a casa ogni mat-
tina). E se pensate di trovare un bar aperto di domenica alle
sei del mattino potete scordarvelo direttamente, perché a quel-
l’ora, perfino in pieno agosto, sarà difficile trovare addirittu-
ra una persona per strada. Altri ritmi, dimensioni comple-
tamente lontane dalle nostre. Ma forse è solo perché è esta-
te. Se col caldo e con l’arrivo della luce a Helsinki la popola-
zione si risveglia e ha voglia di vivere all’aperto, d’inverno, per-
lopiù il tempo passa lento all’interno dei luoghi di lavoro, nel-
le case dove la temperatura è mantenuta più alta del normale
o nelle biblioteche pubbliche, ben cinquanta nel solo comune.
Una città con due facce, che sa cosa vuol dire vivere ai con-
fini del clima e al confine dell’Europa, ma tutto ciò un turi-
sta non lo può capire, forse nemmeno immaginare.

Eppure Helsinki, pur nei suoi forti contrasti, è una città
attiva e vitale, piena di cultura e motivi per rimanere sor-
presi. Settantotto sono i musei cittadini, tra i quali spicca il
Kiasma, il museo d’arte contemporanea, uno spettacolo già
dal punto di vista architettonico, un edificio imponente e
dalle forme plastiche, che propone, oltre alle arti visive, an-
che attività di teatro, danza, musica, dibattiti, seminari sul-
l’arte, cinema, video e performance-art. E come si può non
ricordare, parlando di Helsinki, colui che ha dato alla Fin-
landia la sua colonna sonora: il compositore Jean Sibelius.
E non sono solo i turisti ad andare a passeggiare nel parco
di Sibelius, dove un grande monumento a lui dedicato si
erge con i suoi 500 tubi di acciaio assemblati a simboleg-
giare forse un enorme organo. E ultimo ma non ultimo Al-
var Aalto, che se non fosse stato per l’impennata tecnolo-
gica della nazione, sarebbe stato lui, con la sua arte, a iden-
tificare il paese. Esponente di un funzionalismo radicale che
ha influenzato l’architettura mondiale, Aalto ha saputo por-
re le forme astratte del funzionalismo in stretta connessio-
ne con la quotidianità dell’uomo, tanto a Helsinki quanto
in altri centri urbani del paese.

La città dove prendi
il tram al telefono

LE CITTÀ DELL’EUROPA/6
I due volti di Helsinki, la capitale del nord: dal silenzio delle distese naturali al ritmo cittadino

Quando il Functional Food può aiutare anche i neonati
Tutto è iniziato con lo yogurt, di cui i finlandesi sono grandi

consumatori. E oggi la Finlandia è uno dei centri

all’avanguardia nel mondo per la produzione e la ricerca

nel settore dell’alimentazione, soprattutto per i cibi

“funzionali” (“functional foods”), che svolgono funzioni di

integrazione o magari terapeutica nella cura di malattie,

come accade con i fermenti da cui si produce yogurt.

Nell’università di Turku, nell’équipe della professoressa

Erika Isolauri, da anni si lavora sui vantaggi dell’assunzione

di un particolare ceppo di Lactobacillus, il Rhamnosus Gg,

nella primissima infanzia. Questi studi – l’ultimo in The

Lancet, maggio 2003 –  dimostrano che un uso di questo

probiotico (fermento che resiste “vivo” attraverso la

barriera gastrica) potrebbe aiutare nella prevenzione di

malattie molto diffuse in età pediatrica, come la dermatite

atopica o la disidratazione per infezioni intestinali. (v. l.)

DALLO YOGURT AL FORMAGGIO, TUTTO CON IL PROBIOTICO

Suurkirkko, la vasta cattedrale luterana dedicata a San Nicola, nell’imponente Senaatintori. (foto Caterina Falomo)

Finlandesi, record nella lettura
Incredibile ma vero. I finlandesi non sanno cosa sia la

crisi della lettura, anzi sono addirittura i capofila in

tutta l’Unione europea. Almeno 9 su 10 (di età

compresa tra i 12 e i 69 anni) leggono il giornale. La

Finlandia, con circa 5 milioni di persone, ha visto

circolare per il suo paese nel 2002 più di 3 milioni di

periodici. Vengono pubblicati quotidianamente 54

giornali mentre i periodici sono 150. Per un totale di

150 gruppi editoriali in tutto il paese. Il 90% dei lettori

è abbonato. Le statistiche parlano di ben 48 minuti

dedicati quotidianamente alla lettura. Il quotidiano più

diffuso, tanto in Finlandia quanto a Helsinki si chiama

Helsingin Sanomat e gli abbonati sono 441.325.

La prassi vuole che la mattina si legga il giornale che

arriva direttamente a casa, mentre di pomeriggio si

legge l’edizione serale che si compra in edicola. Sono

addirittura due i giornali che possono permettersi di

uscire il pomeriggio: l’Ilta-Sanomat e l’Iltalehti.

Non manca poi la stampa free press: Metro che esce

ogni giorno e City, una volta al mese, concepiti

prevalentemente per un pubblico giovane, che vuole

essere informato su quali sono gli appuntamenti da

non perdere in città.(c.f.)

LIBRI, CHE PASSIONE

Preferenziale? Meglio di no
Se pensate di guidare per le strade di Helsinki fate

attenzione a non percorrere le corsie riservate agli

autobus: rischiate di pagare 50 euro alle casse della

polizia municipale di Helsinki. Ebbene sì, la polizia di

Helsinki ha da poco installato delle telecamere digitali

lungo le corsie riservate ai bus urbani in modo da

registrare sia la targa dell’automobile, sia il volto del

conducente. E non finisce qui: la multa verrà recapitata

direttamente nella casella di posta elettronica di chi

commette l’infrazione (la stima degli utenti internet

tra i 15 e i 74 anni è infatti del 65% della popolazione). 

Solo in futuro, ha dichiarato il ministro della giustizia,

le ammende per le infrazioni minori saranno inviate al

proprietario del veicolo, in modo da facilitare di gran

lunga il lavoro della polizia.(c.f.)

MULTE TECNOLOGICHE

Rimborsi al 60% per le spese sostenute
da Germania, Belgio, Spagna e Portogallo
per affrontare l’emergenza mucca pazza del
2001. Lo ha comunicato la Commissione
europea, precisando che indicativamente
erogherà oltre un milione di euro al Belgio,
782.000 alla Germania, 125.000 al Portogallo
e 108.000 alla Spagna.

Ue, rimborsi per mucca pazza

Il governo francese ha notificato alla
Commissione europea gli interventi pubblici
per il salvataggio del grande gruppo di
ingegneria Alstom, la cui crisi è esplosa
recentemente. Se l’iniziativa risultasse
illegale, la Commissione dovrebbe aprire una
procedura urgente contro la Francia per
infrazione delle regole antitrust.

Alstom, notifica a Bruxelles

Per l’eurocommissario Antonio Vitorino  è
il momento di «dare alla protezione civile su
scala europea una struttura più stabile e di
ampliare il novero di mezzi a disposizione di
tutti». La struttura di cui l’Europa dovrebbe
dotarsi deve essere più solida di oggi,
momento in cui gli incendi nel Portogallo (il
suo paese) hanno mostrato serie carenze.

Aiuti Ue alla protezione civile

Una polemica si sta sviluppando in
Germania dopo l’arrivo a Colonia dell’aereo
con gli ostaggi liberati. Ci si interroga sui costi
del salvataggio di questi 14 turisti (partiti
domenica da Bamako e rientrati ieri) che
erano stati tenuti da cinque a sei mesi nel nord
del Mali. Si discute se e come la collettività
deve accollarsi i rischi dei turisti “sprovveduti”.

Berlino, polemiche sui 14 turisti

Un sms per comprare un biglietto del tram o del bus. Ma c’è molto di più nella capitale della Finlandia. Ep-

pure di questa mini capitale del nord - cinquecentocinquantanovemila anime circa, un decimo dell’intera

popolazione finlandese - si sente ancora parlare poco. Forse perché relegata ai confini dell’Europa, forse

perché quando si parla di Finlandia si pensa perlopiù all’impatto naturale, alle grandi distese di abeti, al-

le regioni dei laghi, alle lunghe notti buie e fredde e allo splendore delle aurore boreali d’inverno.
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È l’accusa rivolta da Roberto Giachetti e
Giorgio Merlo (Margherita), membri della
commissione di vigilanza a proposito della
copertura delle drammatiche notizie provenienti
da Bagdad e da Gerusalemme. L’azienda ha
replicato con i dati relativi ai notiziari trasmessi.
Controreplica: «Per l’appunto, non c’è stato
alcun approfondimento».

L’informazione Rai è in vacanza

Lucia Annunziata ha fatto sapere di aver
sollevato il problema dell’informazione
prodotta dalla Rai sugli attentati in Iraq e a
Gerusalemme. Con una comunicazione al
Dg Cattaneo, la presidente ha sottolineato la
necessità di un approfondimento
informativo anche in periodo estivo. Il tema
sarà ripreso nella prossima riunione del Cda.

La presidente: problema sollevato

«Nonostante le rassicurazioni del
ministero degli interni il flusso dei
clandestini prosegue senza sosta. Solo il
governo non se ne accorge» commenta il
senatore della Margherita Alessandro
Battisti. Gli sbarchi sono aumentati del 36%
rispetto al 2002. «La Bossi-Fini è
evidentemente fallita».

Immigrazione: governo ignorante

Le autorità elvetiche hanno ricevuto da
quelle italiane la richiesta di assistenza
giudiziaria nell’ambito dell’inchiesta Mediaset.
In un primo momento il ministro Castelli
aveva bloccato la richiesta. L’inchiesta vede
indagati il premier Silvio Berlusconi e cinque
dirigenti del gruppo Mediaset sospettati di
frode fiscale e falso in bilancio.

Mediaset, rogatoria in Svizzera

Pressato e assillato da Pannella, il capo dello stato Ciam-
pi risponde. A un mese di distanza dall’ultimo co-

municato sulla grazia ad Adriano Sofri, gli uffici del Qui-
rinale si affidano a un’altra nota e spiegano: «In mancan-
za del consenso del ministro della giustizia a voler con-
trofirmare l’eventuale decreto presidenziale di concessio-
ne della grazia, non è costituzionalmente possibile ema-
nare il suddetto decreto, in quanto sarebbe “non valido”».

Nelle sue recenti sollecitazioni il leader radicale, so-
stenuto da parlamentari e giuristi, sostiene che Ciampi può
concedere la grazia motu proprio, cioè anche senza il pa-
rere favorevole di Castelli. Adesso Pannella deve fare i con-
ti con la smentita ufficiale del presidente della repubbli-
ca, una smentita dove per dire no alla sua ipotesi i giuri-
sti del Colle citano l’art. 89 della costituzione («Nessun at-
to del presidente della repubblica è valido se non è con-
trofirmato dai ministri preponenti, che ne assumono la re-
sponsabilità»). Ecco allora che la disputa politica sul caso
Sofri, che nelle settimane scorse ha toccato il fondo gra-
zie alle dichiarazioni del guardasigilli e alle volgari offen-
sive del ministro Bossi, come se non bastasse ora rischia
di impantanarsi ulteriormente in una diatriba giuridica. 

Alla precedente nota del 18 luglio, dove il Quirinale af-
fermava di restare in attesa della indispensabile proposta
di grazia dal ministero di via Arenula, Castelli replicò dal-
le pagine del quotidiano del suo partito, La Padania, af-

fermando di «essere giunto alla determinazione di non tra-
smettere la pratica relativa alla domanda di grazia per So-
fri». Ora, con quest’ultimo comunicato Ciampi aggiunge
che senza il consenso di Castelli il decreto di grazia non
si può fare. Così, se da un lato il presidente della repub-
blica sembra voler tirarsi fuori dallo scontro, invitando ma-
gari a indirizzare le pressioni a via Arenula, dall’altro si rav-
viva lo scontro. Pannella afferra prontamente il microfo-
no di Radio radicale: «Ogni commento mi appare asso-
lutamente superfluo e, soprattutto, indebito». E aggiun-
ge: «Difendo sinceramente anche il presidente Ciampi da
una torbida e ormai vecchia, ultra decennale situazione nel
suo palazzo». Un altro attacco, nemmeno troppo cifrato,
al segretario generale del Quirinale Gaetano Gifuni. 

Nel corso della giornata parlano i politici e interven-
gono i giuristi, che si interrogano sul potere della grazia,
affidato dalla costituzione al presidente della repubblica:
il presidente emerito della consulta Giuliano Vassalli,
confermando la sua posizione sulla concessione della
grazia a Sofri, ribadisce che «la proposta può essere atti-
vata da Ciampi prima di essere sottoposta alla controfir-
ma del guardasigilli». D’accordo con Vassalli è anche l’ex
presidente Francesco Cossiga. In effetti, si potrebbe anche
giungere a una interpretazione della nota del Quirinale se-
condo la quale il capo dello stato sarebbe impossibilitato
a prendere una decisione in assenza della firma preven-

tiva del ministro. E il rischio di tale interpretazione sarebbe
quello di attribuire al guardasigilli, e non al capo dello sta-
to, il potere di grazia.

Applaude all’intervento di Ciampi il capogruppo alla
camera dell’Udc, Luca Volonté: «Mi sembra assoluta-
mente inoppugnabile e lineare la via indicata dal capo del-
lo stato». Lo segue il coordinatore di An Ignazio La Rus-
sa: «La nota del Quirinale è assolutamente corretta». 

C’è poi auspica un intervento del premier. Tra questi
Vannino Chiti, coordinatore della segreteria dei Ds: «se il
ministro della giustizia pone un problema personale per
avanzare la proposta della grazia a Sofri, il presidente del
consiglio può sostituirlo». 

La posizione della Lega è affidata all’europarlamenta-
re Francesco Speroni: «Sono sempre stato contrario alla
grazia per Sofri, perché è un assassino condannato a 22
anni per omicidio e ha scontato meno di un terzo della pe-
na».

Nel calderone, si distinguono le parole di Franco Cor-
leone, ex sottosegretario alla giustizia, presidente del co-
mitato che da sempre si batte per la libertà di Sofri: «Bi-
sogna uscire dalla disputa giuridica, che rischia di avvitarsi
su se stessa senza soluzioni». Ma quello che si è aperto ie-
ri è solo l’ultimo capitolo di una vicenda che sembra an-
cora assai lontana da una conclusione chiara. 

(Alberto Nerazzini) 

S’era intuito in mattinata, quando i giornali-

segugio dell’affare Telekom Serbia avevano mol-

lato il colpo (Libero) oppure s’erano rifugiati nel

noir esotico (il Giornale, col rubino da 33 milioni

di dollari nascosto in Cina a garanzia delle tan-

genti). Poi Gasparri era arretrato («Anche sen-

za mazzette c’è stato spreco di denaro pubblico»).

Il confronto fra il superteste Marini e il suo da-

tore di lavoro Paolucci non dev’essere andato un

granché. Si consolino col rubino, se lo trovano.

Caccia grossa

al rubino cinese

I  F A T T I  L O R O

La grazia a Sofri diventa un caso tra governo
e Quirinale: «Castelli non firma, non si può»

A Lorenzago di Cadore, dove il Papa andava a camminare, la Cdl vara la sua
“minibicamerale”. Anfitrione il ministro Tremonti. Ma le divisioni restano

I quattro saggi 
della montagna

FEDERICO ORLANDO

SEGUE DALLA PRIMA

Poi dovrebbero dare al cosid-
detto premier i poteri di Blair,
e cioè anche nomina e revoca
dei ministri e scioglimento del-
le Camere, togliendoli al Pre-
sidente della Repubblica che
resterebbe una crisalide vuota
e impotente anche nella resi-
dua funzione di “garanzia”
(nessuno può garantire niente
se non ha un potere). Dovreb-
bero seguire il Senato delle re-
gioni, l’inserimento di giudici
“regionali” nella corte costitu-
zionale e la riduzione del nu-
mero dei deputati. Per dessert,
una nuova legge elettorale. In-
somma, un presidenzialismo
all’italiana, impegnato in un
braccio di ferro con le regioni.
E in mezzo i cittadini a paga-
re, essere vessati e dimentica-
ti. Dice Augusto Barbera: con
tutti i problemi che ha questa
destra,  a trovare un minimo
comun denominatore tra i par-

titi che la compongono, finirà
che lo troveranno in questo pa-
sticciato equilibrio presiden-
zialismo-devoluzione. E su
questo alzeranno il muro, co-
stringendo il centrosinistra di-
re un “no” a tutto. Ma dubito
che il centro destra abbia la
forza di alzare il muro mentre
certamente cosi distrugge ogni
clima costituente cioè ogni
possibilità di dialogo tra mag-
gioranza e opposizione.

Lo scenario si intravede
facilmente: avremo almeno
un anno di battaglia campale
in parlamento con due vota-
zioni alla camera e due vota-
zioni al Senato; un altro anno
di battaglia campale nel pae-
se con un referendum con-
fermativo che dovrà dire si o
no alla riforma costituziona-
le e che sarà propedeutico al-
le elezioni politiche da tener-
si subito dopo in un clima di
“guerra civile” o, se l’espres-
sione ormai sempre più fre-
quente fa paura, in un clima
di paese anormale.

Lorenzago di Cadore, prima di essere no-
ta come la sede di conclave dei quattro

saggi del Polo (nonché luogo di residenza
del ministro Giulio Tremonti) era diventa-
ta famosa grazie al Papa, che lì andava a fa-
re lunghe passeggiate. Chissà se avranno
tempo di scoprire le bellezze delle Dolomiti,
Roberto Calderoli (Lega), Francesco D’O-
nofrio (Udc), Domenico Nania (An) e An-
drea Pastore (Forza Italia), tra una discus-
sione sulla forma di governo e una sul bi-
cameralismo perfetto che li occuperà tutti
i giorni e senza tregua fino al 25 agosto. 

Di certo “la banda dei quattro”, oltre a
ricevere le visite interessate del viceministro
alle riforme Francesco Speroni (naif quan-
to Calderoli, ma quantomeno vagamente
esperto di istituzioni) e dell’indigeno Tre-
monti, subiranno l’assalto di orde di turi-
sti: non certo pellegrini, come ai tempi del-
le vacanze del Papa, ma circa 200 tra vigili
urbani, addetti alla sicurezza e giornalisti.
I lavori naturalmente si svolgeranno a por-
te chiuse, nelle due baite (qui dette “tabie”)
scelte personalmente da Tremonti in loca-
lità passo della Mauria, vicine al bosco.
L’intero paese è stato mobilitato per il gran-
de evento e al sindaco Nizzarro (Tremonti
anche lui) è stata chiesta la disponibilità an-
che del salone del municipio, dove il grup-

po si trasferirà se piove, e dove la giunta ri-
ceverà in pompa magna i “fantastici 4”. 

I temi in oggetto sono premierato, fe-
deralismo-devolution, senato delle regioni
e corte costituzionale, quattro capitoli “cal-
di” e controversi di una presunta riforma
costituzionale che molte commissioni bi-
camerali (da quella Bozzi a quella Iotti-De
Mita a quella più famosa e recente, guida-
ta da D’Alema nella scorsa legislatura),
convocate nei luoghi deputati, non sono riu-
scite a sbrogliare né a risolvere. I quattro,
dopo la prima giornata di lavoro, si defini-
scono «ottimisti», anche se la prima gior-
nata è stata definita «interlocutoria». Il
punto dolente è la clausola sull’interesse na-
zionale, fortemente voluta da Udc e An, ma
Nania e Calderoli si dicono certi di portare
a termine «un lavoro difficile, ma non im-
possibile». 

Certo è che le attese sono molte. Ber-
lusconi è stato categorico («Le riforme isti-
tuzionali sono nel nostro programma e si
faranno») e Bossi ha promesso sfracelli, nel
comizio estivo a Ponte di Legno, ove non
ottenesse risultati concreti: il Senatur non
mancherà di fare un salto in baita, ma la ve-
rità è che i due assi della Cdl (quello Ber-
lusconi-Bossi-Tremonti e quello Fini-Folli-
ni) sono d’accordo su poco. 

Calderoli spergiura che «o si fanno le
riforme o non staremo più nella maggio-
ranza» e traccia i tempi della “road map” se-
condo i desiderata leghisti (elaborazione del-
la proposta, supervisione dei leader al go-
verno, rapida approvazione parlamenta-
re), ma tradisce il suo nervosismo quando
dice che «bisogna correre e sottoporre il te-
sto a un quesito referendario non oltre il
2005». D’Onofrio frena e spiega che il pun-
to «non è scrivere un testo, ma chiarirsi». 

Non a caso l’opposizione da un lato s’in-
digna (Gianfranco Pagliarulo, Pdci, avver-
te: «Devono ancora fare i conti con il par-

lamento e con i cittadini italiani» e Franco
Monaco, della Margherita, critica «un me-
todo che non promette niente di buono»)
e dall’altro spiega come «non si possono pre-
tendere ipotesi di riforme da chi è incapa-
ce di governare» (Luciano Violante, capo-
gruppo Ds alla camera). Senza dire che l’i-
potesi di «un solo progetto di riforma è scia-
gurata» (ancora Monaco). Più probabile che
i quattro saggi e i loro amici in gita cerchi-
no di mettere una qualche toppa ai tanti pro-
blemi interni che agitano la Casa delle li-
bertà. Riforme istituzionali comprese. 

(Ettore Maria Colombo)

C’erano anche le telecamere di al Jazeera
ad assistere al tragicomico consiglio fe-

derale che ha stabilito, per la prossima sta-
gione, una serie B allargata a 24 squadre.

Dopo oltre cinque ore di dibattito l’auto-
governo del calcio ha dunque partorito il to-
polino: cercando di scontentare il minor nu-
mero di tifosi possibile, l’’ssemblea riunita
nella sede di Federcalcio, a Roma, ha riam-
messo nella serie cadetta Catania, Genoa e Sa-
lernitana - retrocesse sul campo - ma non so-
lo. Come ciliegina sulla torta del “papocchio
calcistico” è stata promossa in serie B anche la
Fiorentina. 

Ma la decisione presa in seno al consiglio
è l’epilogo di una lunga giornata ricca di ester-
nazioni da parte di esponenti politici (sopra-

tutto del Polo) pronti a difendere la squadra del
cuore, e spesso anche del proprio collegio elet-
torale, da una possibile ingiustizia perpetrata,
grazie ai poteri conferiti dal decreto legge del
governo, dal consiglio federale. 

Se Fiorentina, Catania, Salernitana e Ge-
noa cantano vittoria, dall’assemblea fiume
escono sconfitte Atalanta e Cosenza, oltre al-
le formazioni di B contrarie ai recuperi decisi
a tavolino. 

Nonostante le aperture da parte del vice-
presidente della Lega calcio, Antonio Matar-
rese, che questa mattina ipotizzava una serie
A a 19 con il ripescaggio degli atalantini, pro-
prio la  formazione di Bergamo è quella più de-
lusa. A favore della formazione orobica si è
mosso il segretario leghista Umberto Bossi che

si è chiesto perchè vada punita la squadra per
cui lui fa il tifo, mentre la Roma non ha su-
bito neanche una lavata di capo per il pastic-
cio fidejussioni. Intanto, l’Atalanta ha diffidato
Figc, Lega calcio e Coni aggiungendo che la
società considererà «illegittima» ogni deci-
sione che porti la squadra in serie B.

Ma la Lega Nord non molla. Ancor prima
della delibera del consiglio, il segretario del Car-
roccio in Lombardia, Giancarlo Giorgetti, rea-
gisce: «Non è giusto che chi è onesto come l’A-
talanta finisca per pagare» mentre la «classe
dirigente meridionale» trasferitasi al nord si
intrometta nelle questioni calcistiche. L’espo-
nente leghista si riferisce alla presa di posizione
di Ignazio La Russa sul ‘caso Catania’.

In serie B, invece, le polemiche sull’acca-
duto sono ancora più forti. L’unica squadra a
questo punto retrocessa in serie C, il Cosen-
za, si ribella al torto subito e al suo fianco si
schierano numerosi politici. L’onorevole for-
zista Vittorio Sgarbi si chiede perchè Berlu-
sconi dopo aver «graziato» la Sicilia col Cata-
nia, la Campania con la Salernitana, e la Liguria

col Genoa, vuole adesso cancellare solo il Co-
senza e la martoriata Calabria. Anche il mini-
stro di An, Maurizio Gasparri, si è espresso a
favore del Cosenza aggiungendo come la città
abbia il diritto di restare di non retrocedere. Ma
la difesa della squadra silana si schiera anche
l’onorevole diessino Giacomo Mancini nipote
dello storico leader Psi più volte sindaco di Co-
senza. 

L’impopolarità del decreto governativo e
dell’intromissione della politica nella giustizia
sportiva è stigmatizzata dall’iniziativa di Fran-
co Corbelli, coordinatore del movimento diritti
civili, il quale, urlando allo scandalo propone
ai tifosi un gesto clamoroso: andare sotto il mu-
nicipio cittadino e bruciare le tessere elettora-
li. Ma la serie B a 24 squadre non scontenta so-
lamente i cosentini: Torino, Cagliari, Piacen-
za e Palermo si sono già dette pronte a boi-
cottare la serie cadetta allargata.

La soluzione palliativo presa dal governo,
secondo il deputato della Margherita, Giorgio
Merlo, non avrà vita facile in parlamento. Ri-
cordando come il decreto cancella, di fatto, l’au-

tonomia del Coni, Merlo paventa una «rivol-
ta» del calcio italiano.

Caso Fiorentina. La promozione in B, so-
stiene il sindaco di Firenze, Leonardo Dome-
nici, è «una immensa soddisfazione» per l’in-
tera città. Di parere diametralmente opposto,
forse anche per ragioni di campanilismo, il giu-
dizio del primo cittadino di Pisa - città la cui
squadra sperava un ripescaggio avendo giocato
i play-off per salire in B - il quale, prima che la
notizia fosse ufficiale, giudicava molto grave
la promozione dei gigliati da considerarsi un
vulnus alla credibilità del calcio e dei valori spor-
tivi.

Ma il papocchio calcistico pare non essere
ancora finito. Il presidente della Lega calcio,
Adriano Galliani, ha votato contro la B a 24 e
nel frattempo va avanti l’affare fidejussioni. 

Pochi italiani si dicono esperti di questio-
ni politiche, ma di pallone se ne intendono in
molti: chissà se dopo il papocchio sui cam-
pionati non avranno un elemento in più per
giudicare l’operato dell’esecutivo. 

(Carlo Intini)

Fiorentina promossa d’ufficio, serie B a 24.
Ma la politica s’azzuffa, Bossi voleva l’Atalanta
Conclusa la telenovela sul campionato. Genoa, Salernitana e Catania restano nella se-

rie cadetta, mentre la Fiorentina viene promossa d’ufficio dalla C1. Queste le deci-

sioni del consiglio federale durato cinque ore. Rimane aperta la questione fidejussioni.
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Basta sfogliare distrattamente qualsiasi pubblicazione re-
cente sulla criminalità, o ascoltare le parole pronunciate

– anche in questi giorni – in occasione della presentazio-
ne di relazioni istituzionali sull’andamento dei principali
reati, per imbattersi nella ripetizione di una sorta di assioma,
di nesso pressoché inscindibile – anche se tutto da dipa-
nare – fra due fenomeni complessi, ai molti oscuri. Si trat-
ta del binomio fra quel processo di mutamento epocale –
definito dai molti in termini di globalizzazione – e il pre-
sentarsi, sullo scacchiere internazionale, di forme di cri-
minalità complesse, ramificate, in grado di inserirsi, con
una facilità senza precedenti, nei gangli più profondi del-
le odierne economie – sia di quelle lecite che di quelle il-
legali – e di sfruttare, a proprio vantaggio, le opportunità e
le risorse offerte da un mondo senza confini. Ma il più del-
le volte, al di là del riconoscimento di un’evidente realtà dei
nostri giorni, sono pochi i tentativi di analizzare, un po’ più
in profondità, quali siano le caratteristiche del fenomeno,
quali i meccanismi di causa ed effetto e, soprattutto, il con-
testo sociale ed economico più ampio entro cui occorre con-
siderare questi eventi.

Un visibile lato oscuro
La criminalità, assieme alla crescente povertà, ai conflitti,
alla negazione dei diritti, allo sfruttamento intensivo delle
persone e delle risorse della terra, alla crescita della violen-
za – e non solo di quella, per così dire, di strada, ma anche
della violenza di tipo più strutturale, la violenza delle isti-
tuzioni, dell’economia, della politica, degli apparati di con-
trollo – è uno dei lati oscuri, ma in realtà molto visibile del-
la globalizzazione. Che in realtà può essere immaginata co-
me una sorta di Giano bifronte, un processo, cioè, in gra-
do di sortire sia effetti positivi che effetti negativi. La (pre-
sunta) espansione della criminalità su scala globale costi-
tuisce uno degli aspetti negativi su cui recentemente si è sol-
levato un allarme crescente. Il diffondersi di una percezio-
ne sociale diffusa dell’esistenza di una minaccia rappre-
sentata da fenomeni e soggetti criminali il cui raggio d’a-
zione non è più circoscritto solo a determinate aree del pia-
neta ha innescato una sorta di globalizzazione anche delle
preoccupazioni legate alla criminalità che, pur interessan-
do soprattutto i paesi occidentali, non manca di farsi stra-
da anche nelle aree del Sud del mondo.

Ma quali sono i fattori all’origine di questa tendenza? Qua-
li i nessi e le relazioni perverse che hanno dotato le forme
più complesse di criminalità – quella organizzata, appunto
– di una rinnovata capacità di espansione e di radicamento
al di là dei ristretti confini nazionali?

Fattori facilitanti
Molti, in realtà, potrebbero arguire che il fenomeno non è
poi così nuovo. La criminalità organizzata ha sempre rive-
lato una propensione a inglobare – nel proprio raggio d’a-
zione – luoghi, affari, relazioni in grado di rafforzare il pro-
prio potere e, con esso, la propria egemonia. Pensiamo al
caso di Cosa nostra siciliana che, già dagli inizi del secolo
scorso, incomincia  a diffondersi negli Stati Uniti e, poi, nel
corso degli anni, anche in Canada, in America centrale e me-
ridionale, in Sud-Africa e, più recentemente,
nelle aree balcaniche e dell’Europa del-
l’Est. In realtà, non è soltanto
dell’espansione territoriale
che occorre occuparsi se
si vuole tentare di
spiegare la di-

mensione globale della criminalità. L’elemento di novità, og-
gi, è dato soprattutto dal fatto che il numero di gruppi cri-
minali attivi nei più diversi mercati illeciti è cresciuto sen-
sibilmente rispetto al passato, così come si è ampliata e raf-
forzata la qualità dei rapporti stabilitisi fra gruppi attivi in
territori distanti. Sicuramente l’annullamento delle frontiere
fra Stati e le accresciute possibilità di movimento da un luo-
go all’altro hanno avuto un ruolo importante nella globa-
lizzazione non solo delle imprese economiche lecite, ma an-
che di quelle illegali. Ma è pur vero che, nel caso della cri-
minalità, vi sono stati alcuni fattori facilitanti. L’ampliamento
del ventaglio di attività criminali a cui si è assistito nel cor-
so degli ultimi quindici anni – pensiamo all’immigrazione
clandestina, alla tratta di esseri umani, alla prostituzione,
alla criminalità ambientale: tutte attività illecite “scono-
sciute” o quasi nel recente passato – rivela come vi sia sta-
to un sensibile aumento nella domanda di beni e servizi il-
legali di diversa natura. 

Nel mondo – solo per citare alcuni dati – i movimenti
di popolazione da un paese all’altro coinvolgono annual-
mente circa 130 milioni di individui, mentre nel 1965 si par-
lava di un massimo di 75 milioni di migranti all’anno. In
Italia attualmente si stima che circa 50.000 persone lavori-
no regolarmente nel mercato della prostituzione, di cui al-
meno la metà nel mercato di strada. Di queste il 90% è co-
stituito da ragazze straniere, per lo più prive di permesso

di soggiorno. Cifre che sembrerebbero enormi se non si pen-
sasse che, sul lato della domanda di servizi sessuali a pa-
gamento, i clienti stimati sono circa nove milioni. Ecco che
l’aumento della domanda di questi “beni” non potrebbe es-
sere compreso a fondo se non si prestasse attenzione a ciò
che è avvenuto – pensiamo all’Europa – in tema di politi-
che pubbliche. Il successo riscontrato da approcci incentrati
sul proibizionismo e l’adozione di politiche fortemente re-
pressive in tema di migrazioni, droghe, prostituzione e co-
sì via hanno costituito, di fatto, un’opportunità formidabi-
le per alcuni network criminali. In questo modo si è creato
un vero e proprio “spazio extragiuridico” – come sottolineano
alcuni – che le reti illegali gestiscono direttamente, accu-
mulando profitti enormi (si pensi che le tariffe praticate dai
trafficanti di esseri umani vanno dai 10.000-15.000 euro pa-
gati dai migranti provenienti dai paesi asiatici, ai 500-800
euro pagati da chi dall’Albania viene trasportato sulle coste
pugliesi). 

Ma a tutto ciò è necessario aggiungere che la gran par-
te dei paesi di provenienza di queste nuove “mafie” globa-
li ha sperimentato, a partire dal crollo della cortina di fer-
ro, un irrimediabile processo di crisi dell’autorità statale di
cui i soggetti criminali in alcuni casi si sono limitati a trar-
re giovamento, mentre in altri hanno contribuito ad ali-
mentare. Si tratta di paesi in cerca di una via democratica
che tuttora stenta ad affermarsi; paesi martoriati da conflitti
etnici e religiosi; paesi in cui il processo di privatizzazione
delle proprietà statali si è svolto senza un solido apparato
di controllo e il sostegno di una legislazione adeguata. In
molte di queste aree al vecchio principio di stampo sovieti-
co secondo cui “tutto ciò che non è permesso è vietato”, si
è sostituito il detto liberale “tutto ciò che non è vietato è per-
messo”. 

Asimmetrie e globalizzazione
Ma nel tentare di identificare quei fattori che po-

trebbero contribuire a chiarire la natu-
ra e la qualità del nesso esistente fra

globalizzazione e criminalità, è
necessario affrontare più da

vicino la questione dei lati
oscuri di questo innegabi-
le processo di trasforma-
zione in cui tutti noi siamo
(nostro malgrado) coin-
volti. Ciò che la gran parte
degli individui sperimen-
ta quotidianamente sulla
propria pelle è una globa-
lizzazione asimmetrica,
selettiva, segmentata, che
getta una luce abbagliante

sulle connessioni esistenti
fra nuovo sistema socio-eco-

nomico di matrice neo-liberista e
comparsa, su scala planetaria e in

proporzioni mai viste, della disugua-
glianza, dell’esclusione sociale, della vio-

lenza. Proprio una delle caratteristiche
principali della nuova economia globale è

questa capacità di includere ed escludere
simultaneamente persone, territori, at-
tività, culture. Le asimmetrie sociali,
economiche, politiche e culturali pro-
vocate dalla globalizzazione creano un
contesto di ineguaglianze strutturali di

cui si avvantaggiano i soggetti illegali.

Gli individui esclusi dall’accesso a un’occupazione regola-
re e ai più elementari diritti, in molti casi entrano a far par-
te della manovalanza criminale: costituiscono, cioè,
quell’“esercito industriale di riserva” da cui i gruppi crimi-
nali sono in grado di attingere continue risorse per i propri
affari. Chi non risponde ai requisiti dell’era della globaliz-
zazione – gli esclusi appunto, questi nuovi dannati della ter-
ra – non è detto che scompaia dalla scena. Anzi, spesso tro-
va una propria strada, un proprio ruolo sociale attraverso il
ricorso ad attività illegali. In questo è da rinvenire l’enorme
potenziale criminogeno della globalizzazione, ovvero del-
la sua capacità di creare, di produrre continuamente  nuo-
ve opportunità criminali.

Elites e comportamenti illegali
Queste riflessioni – se pure avessero contribuito minima-
mente a dissolvere un po’ di dubbi e incertezze su questo
nesso inestricabile – appaiono ancora trascurare un ele-
mento cruciale. Parlare di globalizzazione e criminalità, in-
fatti, porta necessariamente a mettere a fuoco non solo le
dinamiche che hanno consentito l’espansione della crimi-
nalità a livello globale e la sua rafforzata egemonia, quanto
piuttosto la questione del parallelo ampliamento di quella
zona grigia, quell’area di confine esistente fra ciò che è le-
gale e ciò che, invece, è illegale che sembra contraddistin-
guere tanta parte delle nostre economie. È oramai ricono-
sciuto ampiamente come questa globalizzazione asimme-
trica faccia sempre più ricorso alla manipolazione, se non
addirittura al vero e proprio annullamento, delle regole del
gioco e quindi delle norme che regolano la leale competi-
zione in campo economico e imprenditoriale. La ricerca di
profitti crescenti a costi sempre più limitati – e, in alcuni
casi come quello del lavoro coatto clandestino, a costi zero
–, attraverso il ricorso sistematico alla negazione dei diritti
elementari, fa sì che settori crescenti delle cosiddette elites
utilizzino frequentemente comportamenti illegali, se non
manifestamente criminali, per raggiungere i propri obiet-
tivi. 

Il caso della criminalità ambientale (le ecomafie) è, sot-
to questo profilo, paradigmatico. Per raggiungere maggio-
ri profitti, eliminando tutta una serie di costi di produzio-
ne, imprenditori senza scrupoli – ma anche dipendenti e
quadri di aziende pubbliche – non disdegnano di ricorrere
ai servizi offerti da gruppi criminali: per smaltire, ad esem-
pio, tonnellate di rifiuti tossici o speciali, infischiandosene
delle regole e dei rischi enormi per l’ambiente e per le per-
sone. Secondo autorevoli fonti investigative americane, si
stima che il giro di affari legato al traffico internazionale di
rifiuti pericolosi si aggiri attorno ai 12-15 miliardi di euro
all’anno (Us National Intelligence Council). E Legambiente,
nel suo ultimo rapporto annuale, visualizza l’enorme mas-
sa di rifiuti che sfugge ogni anno ai circuiti legali in Italia
come una montagna alta oltre mille metri per tre ettari di
base. Si tratta, quindi, dell’emergere di vere e proprie “eco-
nomie sporche” – e non solo perché l’oggetto di scambio è
costituito da rifiuti – che trovano una collocazione, talvolta
ottimale, nei meandri dell’economia ufficiale. Ecco, allora,
che da un lato assistiamo a un’espansione del crimine nel-
l’economia – sia di natura lecita che illecita – e, dall’altro, è
divenuto evidente un frequente scivolamento delle elites nel-
la criminalità. Il pendolarismo fra lecito e illecito costitui-
sce una delle caratteristiche più perverse di questa globa-
lizzazione.

In cerca di soluzioni
Il quadro sinora tratteggiato non sembra lasciare spazio a
facili soluzioni. Il problema è globale e, di conseguenza, si
avocano politiche globali in grado di coinvolgere la totalità
dei paesi del mondo. Queste politiche – seppur migliora-
bili – in realtà già esistono e potrebbero contribuire non so-
lo a contrastare il fenomeno in modo più efficace, ma an-
che a gettare le basi per un’attività di prevenzione che si in-
terroghi finalmente sulle cause dell’espansione della cri-
minalità che è in grado di alimentare sempre le proprie fi-
la grazie anche alla crescente polarizzazione delle condizioni
di vita e dello stato di profonda esclusione in cui molti in-
dividui si trovano a vivere. Il problema della criminalità non
può essere quindi ridotto a una questione di legge e ordi-
ne. 

La Convenzione dell’Onu contro la criminalità orga-
nizzata transnazionale – presentata a Palermo nel dicem-
bre del 2000 – ha finalmente raggiunto, nelle scorse setti-
mane, la quarantesima firma di ratifica da parte di uno sta-
to membro. Può, quindi, entrare in vigore. E l’elemento di
novità di questo documento sta proprio nel fatto di consi-
derare la risorsa penale solo uno degli strumenti in campo,
riconoscendo l’importanza del ruolo svolto dalla società ci-
vile e dalle attività di prevenzione orientate a confrontarsi
con «quelle circostanze che rendono maggiormente vul-
nerabili all’azione della criminalità organizzata transna-
zionale i gruppi socialmente marginalizzati». L’Italia, pur
avendo, all’epoca, ospitato con grande clamore la cerimo-
nia ufficiale di presentazione di questo strumento alla co-
munità internazionale, non lo ha ancora ratificato. Sembra
che nella scorsa primavera, il governo italiano abbia fatto
dei piccoli passi in questa direzione, attraverso un disegno
di legge di ratifica della Convenzione. Ma ancora non se ne
sa granché. Che cosa aspettiamo? 

*Sociologa, autrice, con Stefano Becucci, del volume
Globalizzazione e criminalità (Laterza 2003).

Mafia globale
è anche

“Cosa nostra”

CRIMINALITA’
L’espansione delle attività illecite, in un mondo senza confini

Il raggio d’azione dei soggetti criminali non è più circoscritto a determinate aree del pianeta, perché si so-

no rafforzati i rapporti tra gruppi attivi in paesi distanti. Così le “economie sporche” trovano più facilmente

una collocazione, talvolta ottimale, nei meandri dell’economia ufficiale. Proibizionismo e politiche forte-

mente repressive in tema di migrazione, droga e prostituzione hanno costituito, di fatto, un’opportunità

formidabile per alcuni network criminali. Ecco l’enorme potenziale criminogeno della globalizzazione.

Il procuratore capo di Agrigento,
Ignazio del Francisci ha lanciato nei
giorni scorsi l’allarme: «Le famiglie
mafiose sono vive e vegete nella provincia
di Agrigento. Negli ultimi tempi i segnali
di questo fenomeno sono stati diversi.
segnali come i continui attentati a ditte e
cantieri in tutta la provincia».

Agrigento, mafia viva e vegeta

Sos impresa, l’associazione antiracket, ha
di recente fornito i dati sul “pizzo”. Sono circa
160mila nel nostro paese i commercianti
taglieggiati: l’80% dei negozi Catania e
Palermo, il 70% delle imprese di Reggio
Calabria, il 50% di quelle di Napoli e Bari. Il
taglieggiamento frutta alle mafie italiane circa
400 milioni di euro, 8 miliardi di vecchie lire.

Il pizzo frutta 400 milioni di euro

Ammonta a 16.614 milioni di euro il
business potenziale delle ecomafie italiane
nel solo 2002, 16,5% il più rispetto
all’anno precedente. Ecco le più importanti
voci di entrata di questo business
criminale: 2.500 dal traffico dei rifiuti,
2.102 dall’abusivismo edilizio, 3.000 dal
racket degli animali, 155 dall’archeomafia.

Il business della ecocriminalità 

Un passaggio in nave dal Nord Africa
all’italia costa fra i duemila e i tremila
dollari, dal Pakistan alla Turchia
quattromila, dalla Cina all’Europa dai
diecimila ai quindicimila dollari. Queste
alcune delle tariffe praticate dalle
organizzazioni criminali internazionali
che trafficano in esseri umani.

Cina - Italia per 10mila dollari
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Il governo e il dilemma
dello statuto calabrese
IL 28 AGOSTO il governo Berlusconi do-
vrebbe decidere se impugnare davanti alla
corte costituzionale lo statuto della regione
Calabria, che retrocede dall’elezione diretta
del presidente a un’elezione mista diretta-in-
diretta, secondo una cultura clientelare e
notabiliare che non muore. Lo statuto cala-
brese, sempre in quella cultura, è stato ap-
provato a fine luglio, in modo da lasciare al
governo, che ha un mese per impugnarlo, il
solo mese dei bagni d’agosto. Se ci sia stato
comparaggio tra Catanzaro e Roma, o se sia
tutta furbizia dei miei conterranei, non sa-
prei. So però che anche presidenti di giunte
regionali di destra (i cosiddetti, anzi i sedi-
centi, governatori) non  sono entusiasti del-
la scelta diretta-indiretta del loro collega Chia-
ravallotti (ex magistrato; lo chiameremo «to-
ga azzurra»?). Al quale, invece, è arrivato in-
direttamente il soccorso del solito bastian con-
trario emerito della repubblica, Francesco
Cossiga. Ha dichiarato infatti: «Sarebbe una
vera e propria pagliacciata se il governo (Ber-
lusconi) di un regime assembleare, che non
è riuscito a modificare niente di quanto ha
criticato per anni, e neanche a dare avvio ad
alcune riforme costituzionali, impugnasse lo
statuto calabrese, per compiacere i “bona-
partisti” del nord». Tra quei “bonapartisti”, ci-
to il presidente della regione veneta, il forzi-
sta Galan, che dice: «Prediligo anch’io l’ele-
zione diretta dei presidenti delle regioni. Se
non godessi di una simile investitura, pre-
diletta dai cittadini, nel Veneto avremmo in-
contrato anche di recente difficoltà non su-
perabili». Mi piacerebbe sapere quali diffi-
coltà, e come sono state superate.

SOSTENE COVATTA, ROSARNO

Quelle scritte lugubri
sui pacchetti di sigarette
PROPRIO PER IL FATTO CHE sono un
fumatore, aderisco senza riserva alla cam-
pagna antifumo, sia sul piano preventivo che
su quello repressivo. Tuttavia quel lugubre
manifesto stampato sui pacchetti di sigaret-
te è proprio una trovata di cattivo gusto e, per
di più, poco efficace. Infatti, almeno per il mo-
mento, ha prodotto un solo risultato: ha in-
crementato la vendita di portasigarette. In
questi, infatti, il fumatore provvede a trasfe-
rire i suoi velenosi cilindri, dopo i debiti
scongiuri. Qualcuno ricorderà che alcuni
decenni fa un buontempone, al fine di in-
durre gli automobilisti ad essere più prudenti
nella guida, pensò bene di disseminare le
strade di macchine incidentate e di finti ca-
daveri. Risultato: gli incidenti aumentarono
a causa delle frenate di colpo effettuate da chi
voleva prestare soccorso. Oltretutto, se que-
sto è il metodo per tutelare la salute del cit-
tadino, lo si dovrebbe adottare in molti set-
tori. Visto infatti che, più che di fumo, si muo-
re di arrosto con la Bse, i macellai dovrebbero
avvolgere la carne in un vistoso manifesto a
lutto e sul video, così come già si fa con gli
spettacoli adatti o meno ai minori, grazie ad
un segnale verde o rosso, dovrebbe compa-
rire in ogni telegiornale, un teschio con la
scritta «Nuoce gravemente alla salute». In-
fatti, non sono affatto rari rari i casi di coli-
che biliari quando si sentono notizie del ti-
po: «Le tasse diminuiscono; l’inflazione è fer-
ma al due per cento i posti di lavoro au-
mentano…» e così via. Essere seri non si-

gnifica essere lugubri.
NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

L’Europa non ha bisogno
di improvvisatori
GIORNALI E TELEVISIONI hanno dato
grande rilievo alla ennesima esternazione di
Berlusconi in merito all’inserimento della
Turchia nella Unione europea. Niente di
nuovo rispetto a questa sua opinione, ma

questa volta il dottor Berlusconi oltre a par-
lare a nome del governo italiano del quale è
presidente del Consiglio, parla anche a no-
me della Unione europea in quanto presi-
dente di turno. Fortunatamente l’esterna-
zione cade in un ferragosto infuocato e i pro-
blemi degli europei sono altri. Però in poli-
tica le parole sono sostanza e quindi lascia-
no comunque il segno. È urgente che la po-
litica europea ma anche quella dei singoli sta-
ti ed in prima istanza dell’Italia, cominci ad
occuparsi seriamente del problema, anche

sotto il profilo culturale oltre che sotto il pro-
filo politico. La costruzione politica dell’Eu-
ropa a 25 Stati, è ancora molto lontana dal
compiersi per chi ha un’idea federale o con-
federale; tuttavia molti passi sono stati fatti
dopo il disastro della seconda guerra mon-
diale e la nascita della comunità del carbo-
ne e dell’acciaio. Insistere su di un ulterio-
re allargamento (a meno che non si tratti dei
Balcani, della Svizzera e della Norvegia), si-
gnifica rallentare il cammino in corso e in-
trodurre elementi sostanziali di cambia-

mento. L’Europa che sta camminando non
è una riedizione dell’Impero romano di cui
la Turchia e non solo faceva parte, ma è una
costruzione molto differente; l’Europa è fi-
glia delle culture europee dopo l’Impero ro-
mano, figlia del cristianesimo e delle diver-
se Chiese derivate dal movimento cristiano,
figlia - caso mai - del sacro romano Impero
ma soprattutto dell’azione non solo negati-
va di diverse grandi nazioni europee. La Tur-
chia di oggi derivata dalla fine dell’Impero
ottomano e dalle decisioni prese a Versail-
les, è un a grande nazione a cavallo tra Asia
ed Europa, a forte cultura islamica e dove le
istituzioni democratiche hanno qualche so-
miglianza con la democrazia europea occi-
dentale. Un conto è applaudire alla evolu-
zione turca, un conto è patrocinare il suo in-
serimento nell’Unione. Sul piano stretta-
mente politico si tratta di una realtà molto
complessa con circa 80 milioni di abitanti,
una popolazione in crescita e la questione
curda irrisolta al proprio interno. Allargare
vuol dire annacquare o ritardare, a meno che
Berlusconi non abbia in testa una nuova “so-
cietà delle nazioni” e non un progetto poli-
tico di Unione europea. L’Europa che stia-
mo faticosamente costruendo ha dei confi-
ni precisi: a sud l’Africa, ad est il Bosforo e
la linea della ex Urss. È necessario affron-
tare con serietà e competenza un problema
che ci riguarda e riguarda il nostro futuro.
Gli improvvisatori possono fare più danni
di quello che pensano.

NADIR TEDESCHI

La Sicilia 
deve rinascere
CARA SICILIA, mi sono risvegliato lonta-
no da te: il mio pensiero è ancora sul tuo suo-
lo. Lo chiamano mal d’Africa ed è indescri-
vibile. Indecifrabile: come te. Chi ti conosce
e, perciò, ti ama, lo sa. Quando sarà tempo,
tu sarai la migliore di tutte. Quando il mo-
stro verrà ucciso; quando sarai ben governata
da siciliani veri; quando, invece di ponti
sull’abisso, si costruiranno le fondamenta
della tua resurrezione. Allora tu potrai di-
ventare la regione più bella d’Italia. Il mo-
stro ha forza oggi. Ma sarà sconfitto prima
o poi. Come diceva Giovanni, uno dei tuoi
figli, la mafia è un fenomeno umano. E in
quanto tale ha avuto un inizio ed avrà una
fine. Alza la testa Sicilia! Volgi lo sguardo ai
tuoi figli coraggiosi e scomparsi, che ti han-
no protetta. Ricordati dei tuoi martiri laici,
come Don Puglisi. Ricordati dei contadini
di Portella e di un placido ma combattivo sin-
dacalista. Dei tuoi giudici, ragazzini e gran-
di uomini. Delle tue madri e delle tue don-
ne coraggiose e fortissime. Di Peppino, di
Boris e di Beppe. Del tuo Pio laico e a un tem-
po (lui sì) santo e martire. Sforzati di rico-
noscerti nello specchio del tuo amico Leo-
nardo Sciascia. 

Guardati dentro anche se brucia. Esci da
quelle case grigie e scheletriche. È tempo di
rinascere. 

RICCARDO LENZI, BOLOGNA

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica

Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma 

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere

Nuova Tangentopoli.
Come prima? Peggio di prima?

Cara Europa, all’inizio di questo mese, che per me e per
tanti altri è di vacanze, sono stata avvilita dalla lettura del

sondaggio commissionato dalla Confesercenti alla Swg sul-
la corruzione degli apparati politici, amministrativi, im-
prenditoriali. Gli esercenti, si sa, sono particolarmente sen-
sibili al problema, essendo stati definiti i meteorologi della
grande perturbazione chiamata tangentopoli (l’Unità, del 5
agosto). Dal sondaggio è risultato che nel nord il 62 per cen-

to degli esercenti ritiene che la corruzione tangentara sia tor-
nata «Come prima e più di prima». Nel sud la percentuale
sale al 68 per cento. Come al solito, la corruzione maggiore
si registra nel settore degli appalti e degli acquisti: pare che,
senza bustarelle, proprio non riescano a muoversi. Dunque
non è servita a niente Mani pulite? Saremo sempre con-
dannati a vivere in un paese di corrotti e corruttori?

ANGELA IACOBELLI, OSTIA

Spero di no, cara signora, la speranza è l’ultima a morire. Certo che Mani pulite non è servito a niente. Prima di tutto perché

ha operato solo in alcune parti del sistema-paese. E poi perché i mascalzoni hanno bollato come ”giustizialisti” e “manettari”

quelli che chiedevano di prendere i ladri, magari anche senza manette. E si sa che i farabutti, in un paese con larghissime aree

d’illegalità conclamata e con diffusi vizietti del tipo bustarella, evasione, abuso edilizio, occupazione di demanio, lavoro nero,

eccetera, sono tanti, da costituire un’opinione pubblica, un senso comune, oserei dire una cultura politica. Questa cultura poli-

tica e questo senso comune si esprimono nella guerra ai magistrati (molti dei quali, a volte, del tutto impari al ruolo che do-

vrebbero svolgere, altre volte partigiani e faziosi, altre volte collusi col potere politico): sicché lei può leggere nelle “poste dei letto-

ri” dei giornali o ascoltare nei “fili diretti” delle radio un gran numero di pezzenti che si esercitano nella difesa dialettica di la-

dri e prevaricatori e in requisitorie contro i rappresentanti (per quanto impari) della legge e contro i fautori (sempre meno di-

chiarati) della legalità.

D’altra parte, la corruzione è trasversale e come tale viene percepita dagli esercenti coinvolti nel sondaggio Swg, che la attribui-

scono ai politici nazionali (49%) e locali (25%), agli impiegati dell’amministrazione pubblica (20%), agli stessi finanzieri

(12%), ai medici e personale sanitario (9%), ai magistrati (8%), agli imprenditori (5%), ai poliziotti e carabinieri (3%), ai

vigili urbani (2%). La bustarella viene pretesa ed elargita per avere un impiego pubblico (27%), per accelerare pratiche negli

uffici tecnici (19%), per ottenere licenze e autorizzazioni (17%), per risolvere contenziosi fiscali (11%), per visite specialisti-

che negli ospedali (9%), per favori dai vigili urbani (5%). Qualche volta i casi scoppiano, alcuni corrotti, come fra i medici di

Torino e di Bari, un ex direttore delle Molinette, funzionari dell’Anas di Milano,Torino e Palermo, finiscono agli arresti domi-

ciliari e perfino in manette, ma senza furore dei mascalzoni antigiustizialisti di cui sopra: i quali si limitano ad assicurare la

loro copertura ideologica ai politici e pescicani importanti per la tenuta del “sistema”.

Quanti dei due milioni di miliardi del deficit che strangola il paese sono nati così, scaricando sulle opere pubbliche, sugli ospe-

dali, sulle mutue, i costi delle tangenti ? Diceva il francese Clemenceau che non c’è democrazia senza un minimo di corruzio-

ne. E del resto, quando Giugurta venne a difendersi davanti al Senato romano, cos’altro fece se non l’elenco delle prevaricazio-

ni imposte da tribuni, consoli , governatori, legionari ed esattori? Ma in Italia c’è più della corruzione e delle prevaricazioni, c’è

il  mantenimento di un milione di persone che vivono di politica (come diceva a suo tempo il ministro Claudio Martelli), a cui

bisogna aggiungere almeno un altro milione di professionisti, impiegati, dirigenti, imprenditori che non vivono di politica ma

con la politica migliorano di molto il proprio livello di vita. Se no, come si spiegano gli 800 mila natanti affiancati nei nostri

porti, i 20 milioni di automobili, i 25 milioni di telefonini, le infinite pizzerie, rosticcerie, trattorie che hanno sostituito la cuci-

na di casa, le vacanze esotiche, le terze e quarte case, gli armadi rutilanti di giocattoli, di abiti, di gioielli e pseudogioielli che ti

si rovesciano addosso come apri le ante? Solo droga, mafia, evasione? Anche bustarelle e tangenti, cara signora. In aggiunta, si

capisce ai redditi da lavoro onesto e perciò dichiarati, tassati, dimezzati, divorati da canoni, bollette, multe, per mantenere in

piedi questo paese.

RISPONDE F E D E R I C O O R L A N D O
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RAPPORTO NOMISMA: servizi ai musei? Al sud non si sono visti
«Sull’applicazione della legge Ronchey, quella che stabilisce che i musei sia-
no dotati di bar, servizi di prenotazione, librerie, visite guidate, audioguide,
riproduzioni ed oggettistica d’arte va evidenziato come un museo o analogo
sito debba assolutamente promuoversi, considerato che il turismo estero ver-
so l’Italia è soprattutto spinto da motivazioni culturali. Già per gli incassi pro-
venienti da biglietti il sud è molto indietro, registrando appena il 19% del to-
tale. Quanto ai “servizi aggiuntivi” il dato - appena 4% - conferma inequi-
vocabilmente come il mezzogiorno sia in ritardo».(I° rapporto, agosto 2000)

ANDREA COLASIO: cartolarizzare patrimonio non è valorizzarlo
«La politica dei beni culturali del governo offre un bilancio magro e negati-
vo. È emblematico il caso della Patrimonio spa: l’idea che pezzi di patrimo-
nio culturale possano essere conferiti a questa società e cartolarizzati  è figlia
di un’idea di “valorizzazione” che non ha nulla a che vedere con il significa-
to che a tale termine è stato attribuito per anni.»(Roma, 19-06-03)

SALVATORE SETTIS: la spesa per beni culturali non è spreco
«Bisogna essere coraggiosamente innovativi ma considerando la spesa per i
beni culturali non uno spreco ma un investimento. Questo patrimonio è l’e-
lemento di assoluta unicità dell’Italia. Nel bilanciamento tra pubblico e pri-
vato un ruolo dello Stato è assolutamente vitale per conservare il patrimonio(...)
Anche perché non c’è nulla nel Belpaese che possa essere considerato non stra-
tegico. Neppure ciò che è custodito nei magazzini dei musei. Il patrimonio è
fatto di tante maglie.»(Italia spa, l’assalto al patrimonio culturale; edizio-
ni Einaudi 2002)

S C R I P T A

21 agosto
Monte Amiata

JAZZ

Festival Santa Fiora in musica. Fino al

23 agosto full immersion jazzistica.

Giovedì Barbara Casini Quartet, venerdì

Workshop jazz ensemble, sabato All stars

jazz night con i jazzisti e i solisti

dell’Italian Brass Academy.

ORE 22- PARCO DELLE BAGNORE

29 agosto
Perugia

FESTA NAZIONALE AMBIENTE

In località Pian di Massimo fino al 14

settembre festa organizzato da Ds e

Sinistra ecologista. Lunedì 1 settembre alle

ore 21 intervista a Gavino Angius e Sergio

Gentili su: Dove va l’Italia. 

30 agosto
Genova

FESTA DELL’UNITÀ

Nell’ambito della festa tematica dell’Unità

dedicata a lavoro e occupazione dibattito

su Europa: 25 nazione una sola
Costituzione. Intervengono Guido

Bodrato; Monica Frassoni, Pasqualina

Napoletano, Ennio Remondino. Coordina:

Roberto Speciale.

ORE 21 - OFFICINA DELLE IDEE

4-5-6-7 settembre
Assisi-Gubbio

NON VIOLENZA

In cammino per la non violenza è il

titolo dell’iniziativa. Giovedì e venerdì è

prevista una camminata di 46 chilometri

sul sentiero medievale Assisi-Valfabbrica-

Gubbio. Sabato e domenica convegno sui

conflitti e Festa di Azione nonviolenta al

Teatro Romano di Gubbio.

5 settembre
Orvieto

CONVEGNO ACLI

Fino al 7 appuntamento dal titolo Vivere
la speranza nella società globale del
rischio. Apre i lavori Luigi Bobba.

Intervengono Massimo Cacciari,

Giuseppe De Rita. Sul tema La sfida

bioetica, Dalla clonazione all’eutanasia,
tra diritto alla ricerca ed etica della
vita” discutono Francesco D’Agostino e il

card. Ersilio Tonini. Alle ore 16 per La sfida

mediatici, Le nuove minacce alla libertà
dell’informazione, tra etica della verità,
potere economico e consenso politico con

Gad Lerner, Enrico Mentana, Paolo

Ruffini. per La sfida delle risorse: l’Oro blu,

L’acqua come bisogno, diritto, bene
comune. Il mercato dell’oro blu con

Riccardo Putrella. Della sfida delle
risorse: l’Oro nero parla Jeremy Rifkin, e

del saccheggio globale Sandro Calvani,

rappresentante Onu per l’Asia orientale e

il Pacifico dell’ufficio per la lotta alla droga

e al crimine. Alle ore 15 La sfida

multiculturale Oltre il nuovo disordine
mondiale: Islam e Occidente, dialogo
impossibile? con Magdi Allam, Filippo

Andreatta, Chiara Lubich, Benjamin

Barber. Alle ore 21 Mezzobusto sarà lei, Il
nuovo e il diverso dell’informazione:

incontro con la “Iena” Alessandro Sortino,

conduce Riccardo Bonacina.  Domenica

Per una globalizzazione responsabile
con Staffan De Mistura, Euclides André

Mance, Kizito Sesana, Missionario

comboniano in Sudan; conduce Angela

Buttiglione, direttore Tgr. Conclude la

manifestazione Luigi Bobba.

CENTRO CONGRESSI PALAZZO DEL POPOLO

8 settembre
Mantova

SVILUPPO URBANO

Le vie d’acqua navigabili, la mobilità

sostenibile, il trasporto fluviale delle merci

e l’intermodalità sono i temi al centro del

convegno internazionale di due giorni

Mobilità, pianificazione e strategie di
sviluppo sostenibile per il recupero
urbano. L’incontro rivolge una particolare

attenzione alla fattibilità e alle prospettive

di sviluppo della via fluviale che, dai laghi

mantovani, raggiunge l’Adriatico e che

permetterebbe di trasferire su acqua una

parte importante del trasporto merci, con

notevoli benefici per la sicurezza e la

razionalizzazione degli assi viari del

centro-nord Italia. I lavori del convegno si

articoleranno in quattro sessioni:

Sviluppo Sostenibile, Pianificazione,
Agenda 21 e partecipazione; Metodi e
Strumenti per valutare le strategie di
sviluppo sostenibile a livello urbano e di
quartiere; Esperienze e strumenti per il
recupero sostenibile dell’ambiente
costruito; Vie d’acqua e intermodalità:
un’opportunità di sviluppo sostenibile
per Mantova e il Nord Italia.

12 settembre
Assisi

I CRISTIANI E LA SOCIETÀ

Il frammento e l’insieme - I cristiani e la
società italiana: nuovi fermenti sociali e
progettualità politica: è il tema del

convegno nazionale di studi che si svolge

fino al 14 settembre. Un momento di

riflessione sulle motivazioni dell’impegno

politico dei credenti e di dialogo con

interlocutori del mondo sociale, politico e

religioso. Comunicazioni di Stefano

Ceccanti, don Luigi Ciotti, Paolo Corsini,

Edo Patriarca. Alle ore 15 una meditazione

di Rosanna Virgili sul tema Non
dominare: perché il potere politico resti
servizio. Sabato Legalità, moralità
pubblica, coesione civile di Carlo Alfredo

Moro. Interventi di Giancarlo Caselli,

Vannino Chiti, Marilina Intrieri, Giancarlo

Lombardi, Nanni Russo. Alle ore 11

Costruire la pace, lavorare per la
giustizia. Interventi di Grazia Bellini,

Giovanni Bianchi, Fabio Protasoni, Marina

Sereni. Alle 15, 30 Il welfare del futuro: i
diritti, le responsabilità, la famiglia di

Luciano Guerzoni. Interventi di Lucio

Babolin, don Vittorio Nozza, Giampiero

Rasimelli, Livia Turco, Luigi Viviani . Alle 18

Il pluralismo etico: libertà, laicità, bene
comune con Giorgio Tonini. Interventi di

Pierluigi Castagnetti, don Battista Pansa,

Anna Serafini, Luciano Violante.

Domenica dibattito Coscienza religiosa,
impegno civile e responsabilità politica.

Partecipano: Luigi Bobba, Lucia Fronza

Crepaz, Silvio Lai, Domenico Maselli,

Savino Pezzotta, padre Alex Zanotelli. Ore

11:30 intervento di Piero Fassino. Alle ore

9 meditazione di mons. Vincenzo Paglia

sul tema: Spiritualità e politica. Sono

inoltre previsti gli interventi di Ermanno

Gorrieri, Pierre Carniti, Aldo Preda,

Fabrizio Bracco, Rino Caviglioli, Claudio

Della Porta, Caterina Dolcher, Lauredana

Ercolani, Dino Gasparri, Donata Lenzi,

Pino Rosati, Marco Tam, Sandro Tesini.

La
Margherita

28 agosto
Lariano

FESTA

Fino al 31 festa della Margherita. Quattro

giorni di divertimenti, dibattiti politici,

giochi per bambini, tanta musica ma

soprattutto uno stand gastronomico con

specialità locali, con il pane di Lariano ed i

funghi porcini. 

PIAZZA DELL’ANFITEATRO

Beni culturali: la nostra esperienza a disposizione dell’Europa
FRANCESCO
GURRIERI *

Il dibattito sui beni culturali in Italia, da sempre, da Rug-
gero Bonghi a Carlo Ludovico Ragghianti, da Spadoli-

ni a Veltroni ed oggi a Urbani, sembra aver avuto più le
sembianze di una chiacchierata fra specialisti che di una
riflessione ragionevolmente democratico-istituzionale.
Le ragioni sono tante e pertengono, in ultima analisi, al
ruolo (secondario) che il patrimonio artistico (solo re-
centemente “culturale”) ha avuto nella storia del nostro
paese. Non sembri superfluo ricordare come il riassor-
bimento delle leggi e dei provvedimenti degli  antichi “sta-
ti regionali” (delle province toscane, romane, piemonte-
si, ad esempio) matura faticosamente dopo la raggiunta
unità , per trovare consolidata e indiscussa omogeneità
legislativa e di assetto istituzionale con le leggi del 1939
(la “tutela delle cose di interesse artistico e storico”, la “tu-
tela delle bellezze naturali”), leggi “fasciste”, alle quali, con
Bottai, avevano lavorato i migliori storici dell’arte e ar-
chitetti del tempo. Il tutto stava dentro alla “direzione ge-
nerale Antichità e Belle Arti”, come trascurabile seg-
mento del più vasto ministero della pubblica istruzione,
con delega a un sottosegretario. Né meno superfluo sem-
bri ricordare che quelle “Belle Arti” - come allora si chia-
mavano - presiedettero al restauro e alla “ricostruzione”
del nostro patrimonio offeso dall’ultimo conflitto mon-
diale.

��
Bisogna aspettare il 1964 per disporre di un primo qua-
dro sistematico sulle condizioni del nostro patrimonio ar-
tistico: la commissione Franceschini, introducendo per
la prima volta la definizione di “bene culturale” ebbe una
progressiva positiva reazione nell’establishment della tu-
tela, provocando subito preoccupate attenzioni in parla-
mento. Certo è, tuttavia, che l’alluvione di Firenze (no-
vembre 1966) e l’eco, internazionale e vivissima che si eb-
be, costituirono persino una svolta istituzionale alle di-
scipline della conservazione. Il “restauro” finiva di esse-
re un’arte e diventava una scienza, accendendo un pro-
cesso di tecnologizzazione degli interventi (diagnostici ed
operativi) che non si sarebbe più fermato, sollecitando pri-
ma la curiosità, poi l’interesse dell’industria. Nel frattempo
si esaurivano gli ultimi esiti del boom edilizio, così che i
costruttori e i progettisti si posero ad una (acritica) con-
versione verso il campo del restauro e della “ristruttura-
zione” che si intuivano come campo speculativo di sicu-
ro interesse.

L’attivazione del nuovo ministero “per i beni cultu-
rali e ambientali”, firmata nel 1975 da Giovanni Spadoli-
ni nel governo Moro-La Malfa, suscitò entusiasmo negli
addetti ai lavori e nel funzionamento ministeriale delle
“belle arti”; assai meno, diciamolo, in altri àmbiti demo-
cratici e progressivi del paese. Nel frattempo (dpr 14 gen-
naio ’72) erano migrate alle regioni le funzioni in mate-
ria di musei e biblioteche, in accoglimento dell’articolo 117
della costituzione (“musei e biblioteche di enti locali”). Ma
Spadolini aveva ben intuìto il mutare dei tempi e il desi-
derio democraticamente partecipativo che la “questione
beni culturali” già suscitava. Non a caso, nel decreto or-
ganizzativo del nuovo ministero, all’articolo 35 si preve-

deva l’istituzione di un “comitato regionale per i beni cul-
turali”, paritetico tra funzionari delle soprintendenze e rap-
presentanti delle regioni. Le funzioni del comitato, se pie-
namente applicate, non erano del tutto trascurabili: a) col-
legamento informativo e conoscitivo tra stato e regione;
b) coordinamento delle iniziative e delle attività esecuti-
ve (…), predeterminazione dei programmi annuali e plu-
riennali; c) promozione e proposte di intervento, ammi-
nistrativi e tecnici.

La risposta delle regioni, dobbiamo dirlo, fu disordi-

nata quando non velleitaria : l’Emilia Romagna attivava
un suo “Istituto per i beni artistici culturali e naturali”; la
Toscana, a cui - forse - sfuggì il concetto di pariteticità, pro-
mulgò l’istituzione della “Consulta regionale toscana dei
beni culturali e naturali” (maggio 1975), ove a fronte di
nove soprintendenti vi erano cinquantadue componenti
di sostanziale delega regionale (sindaci, esperti, rappre-
sentanti sindacali ed altro). Inutile dire della breve, bre-
vissima, inesistente vita di questa “risposta” il cui ultimo
effetto fu quello di recidere ogni possibile osmosi istitu-
zionale, spingendo le soprintendenze e il ministero ver-
so più rigidi e autonomi comportamenti. 

Né, francamente, le cose erano andate in modo en-
tusiastico nel campo dei beni ambientali, nell’accogli-
mento regionale degli strumenti urbanistici o nella ge-
stione locali di quei beni se, nel 1985, col “decreto Galasso”,
si dovette pensare a mettere in ragionevole sicurezza i ter-
ritori costieri, i laghi, i fiumi e i corsi d’acqua, le monta-
gne, i parchi ed altro ancora. Si può obiettare, al solito,
che l’Italia “va per il lungo” (frase non proprio piacevole)
e che non tutte le regioni sono uguali, ma proprio per que-
sto, forse, il legislatore e chi ha a cuore il nostro patrimonio
culturale deve far lo sforzo di superare i particolarismi per
distendersi in modo isotropo sull’intero territorio nazio-
nale. E tuttavia, a fronte delle spinte di autonomia regio-
nalistica, dobbiamo ricordare altri scenari europei in mo-
vimento con cui occorrerebbe confrontarci; verso i quali
siamo già in ritardo anche rispetto ad iniziative di cui po-
trebbe esserci riconosciuta una leadership. Non dimenti-
chiamo, ad esempio, che la Germania, proprio negli ul-
timi anni, sta passando da un sistema di gestione affida-
ta ai land  ad una riorganizzazione centralizzata. E dun-
que, un motivo deve pur esserci.

��
Oggi, è vero, i moti peristaltici dell’attuale governo non
incoraggiano l’idea di “pariteticità”, cioè di co-gestione,
co-finanziamento, co-direzione delle azioni sui beni cul-
turali, ma io credo che che proprio hic et nunc stia il pe-
ricolo di un giudizio e di una richiesta assolutamente au-
tonomistica (regionalizzata, devoluta, sottratta alla “bu-
rocrazia ministeriale”). Chi ha alle spalle una militanza
critica e attenta in questo fragile ministero non può di-
menticare i fermi e perentori princìpi che furono di
Brandi, di Argan, di De Angelis d’Ossat (ma anche di Spa-

dolini): univocità di “princìpi” nella tutela, controllo del-
le “metodiche” di intervento sui beni culturali, confron-
to sulle “tecniche”. Qualcosa a cui nessuna autonomia do-
vrebbe sottrarsi, ponendo responsabile e prevalente at-
tenzione a quegli istituti ministeriali (istituto centrale del
restauro, opificio delle pietre dure e laboratori di restau-
ro, centri universitari e Cnr) che costituiscono il sale del-
la ricerca applicata in questo campo.

Pena l’incomprensione dello scenario che ci sta da-
vanti, non si possono trascurare alcune cose e, in parti-

colare, tre determinanti avvenimen-
ti che si sono prepotentemente e re-
centemente scaricati sulla fragile cit-
tadella dei beni culturali: a) l’attiva-
zione della legge Ronchey (1992) che
ha ridefinito l’idea di museo quale
«Struttura organizzata per la con-
servazione, la valorizzazione e la frui-

zione pubblica», che ha invece consegnato al profitto pri-
vato (sia pure con qualche cautela nelle assegnazioni) tut-
ta l’attività promozionale e gestionale, creando un indot-
to imprenditoriale, dentro e fuori il museo, di grande ap-
petibilità, difficilmente sindacabili, talvolta non senza di-
storsioni e non sempre a vantaggio della cultura. Si ricordi
come, ad esempio, le ricognizioni e le produzioni multi-
mediali siano diventate un business davvero apprezzabi-
le, oggi stimabile intorno ai due miliardi di euro; b) in-
torno ai beni culturali ruota ormai un notevole mercato
interessato al restauro, e non solo per i beni architetto-
nici, anzi. Qui, dimenticando ogni possibile e potenzia-
le “accordo di programma”, ognuno procede in splendi-
da solitudine, senza tracce di partenariato e cofinanzia-

mento, lontani  da quegli impegni che erano stati definiti
Pit(progetti integrati di intervento), atti a corrispondere
ad alcune “azioni” europee. Né si riesce ancora a porre il
patrimonio culturale al centro delle politiche del paese,
relegandolo semmai ad un ruolo complementare e su-
balterno ai fini dello sviluppo turistico. Peraltro, la con-
dizione confusionale dell’attuale vendita (o cartolarizza-
zione) del patrimonio monumentale, ove le società im-
mobiliari saranno certamente più tempestive e più abili
di ogni possibile prelazione pubblica (di questi pericoli
ha parlato ad abundantiam Salvatore Settis) conferma un
clima e una condizione di mercato che non lascia certo
ben sperare, su cui portare rapidi correttivi; c) l’attivazio-
ne di una “direzione generale per l’arte e l’architettura con-
temporanea” sembra aver ingenerato un fenomeno nuo-
vo e pericoloso, certamente contraddittorio con quanto sta-
bilito dal comma 6 dell’articolo 2 del testo unico: la non
soggezione a tutela delle opere di autori viventi o la cui
esecuzione non risalga ad oltre cinquant’anni. Tutti i
funzionari si sono sentiti promossi sul campo nelle com-
petenze sulla contemporaneità, mettendosi a promuovere
ora questo ora quell’artista, magari in ambienti o in giar-
dini monumentali di cui hanno la responsabilità della con-
servazione. In alcune soprintendenze sembra essere di-
ventata l’attività principale, indirizzando anche il merca-

to dell’arte moderna e contemporanea, per la presunta au-
torevolezza istituzionale con cui si certificano codeste pro-
mozioni (non dimentichiamo che spesso gli stessi fun-
zionari sono poi preposti all’ufficio esportazioni e alle “no-
tifiche” sui cataloghi d’aste. È tutt’altro che raro consta-
tare come, in non pochi compendi demaniali, grazie al-
la tolleranza, quando non alla promozione diretta delle
soprintendenze, è dato vedere opere che contraddicono
al disposto dell’articolo 2 del testo unico già citato.

��
Ma veniamo alla cogente attualità. Alcune regioni (la To-
scana, in particolare) son tornate a rivendicare con forza
la gestione dei beni culturali e dei musei di stato, insom-
ma l’intera materia. Le motivazioni sono - si dice - molte-
plici; fra esse l’autoritarismo dei soprintendenti, l’inetti-
tudine e la contraddittorietà della loro gestione e altro an-
cora. Lo scontro - si aggiunge - è politico e non avrebbe più
spazio per alcun dialogo. Ora, l’impressione è che queste
lamentazioni siano in parte legittime, in parte invece le-
gate ad incomprensioni contingenti di eventi e di perso-
ne. Sarebbe un disastro se  decisioni in merito a una ma-
teria tanto delicata fossero prese sull’onda emotiva. Del re-
sto, c’è da chiedersi perché si sia indugiato tanto ad atti-
vare quelle “commissioni per i beni culturali” (articoli 154
e 155 del decreto legge 112/1998) che, in qualche modo,
riprendono l’originario spirito dei “comitati paritetici” pre-
visti da Spadolini. Non è da trascurare che a queste “com-
missioni regionali” (costituite da tredici membri, con lar-
go spettro rappresentativo) sarebbero affidati compiti di
tutto rispetto, quali «Le istruttorie e le definizioni dei pia-

ni annuali e pluriennali di valorizza-
zione e promozione dei beni e delle
attività culturali, monitorandone l’at-
tuazione ed esprimendo pareri in or-
dine a interventi di tutela per i beni
culturali e ambientali». Non è tutto,
ma è certamente qualcosa se, soprat-

tutto, si ha voglia di farle funzionare. Ciò permetterebbe
un collaudo collaborativo, utile per questo ed altri gover-
ni: una “pax dei beni culturali” tendente ad un’armonia
gestionale di cui tutti sentiamo il bisogno. Magari riallac-
ciandosi al settore universitario e chiarendo cosa si voglia
fare e dove si voglia andare col forsennato proliferare di
corsi, corsetti, master, supermaster ed altro ancora, che di-
mostrano una e una sola cosa: l’incerto navigare di una
realtà di settore, esasperata da provvedimenti continui e
contraddittori, con la creazione di “profili professionali”
dall’incerto, incertissimo avvenire. 

In definitiva, prima di mettere “in liquidazione” il mi-
nistero dovremmo chiederci dove qualcuno ha sbagliato; e
semmai confermarlo con rinnovato profilo culturale, for-
s’anche con una reciproca “interscambiabilità dirigenza-uni-
versità”, secondo uno schema profondamente innovativo,
quale si conviene anche alle grandi aziende pubbliche. An-
che per questo, una via riconciliativa caratterizzata da un pe-
riodo di collaudo (tre/cinque anni) da affidare a queste com-
missioni (ove sono rappresentanti degli enti locali e del Cnel),
potrebbe produrre una positiva ricalibratura della fragile ma-
teria “beni culturali”, evitando devastanti sperimentalismi  mi-
nisteriali e irresponsabili aspettative verso i nostri giovani. 

*Direttore del dipartimento di restauro
dell’università di Firenze

Le risorse culturali italiane vantano, negli anni,

dibattiti infiniti e leggi epocali. Da Bottai a oggi

è scontro tra le istituzioni intorno alle Belle Arti

Mentre la parabola dei musei (spesso consegnati

anche al profitto privato) è discendente, esplode

nel paese il mercato dell’arte contemporanea. 
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La serie di incendi che devastano il
Portogallo dall’inizio del mese vengono
combattuti anche grazie all’Agenzia spaziale
europea. Le immagini rilevate dai satelliti
vengono inviate in tempo reale alla
protezione civile portoghese.

www.esa.int/artemislaunch/

Satelliti antincendio

Secondo un sondaggio il pubblico
californiano è molto più interessato agli
sviluppi della guerra in Iraq, alla vicenda
giudiziaria del cestista Kobe Bryant o al
dibattito sul matrimonio gay, piuttosto che
alle elezioni per il posto di governatore.

www.people-press.org/

Elezioni: che noia!

Non molto tempo fa se chiedevi  a un
ragazzo cosa voleva fare da grande, ti
rispondeva il cantante o il premier. Ora il 25
per cento dei ragazzi intervistati dichiarano
di voler lavorare con i computer. Solo il 45
per cento vuole essere una star.

www.microsoft.com/

Tutti come Bill

Gli studenti del Massachussets Institute
of Technology che si occupano di
microtecnologia hanno ricevuto 50 milioni di
dollari dal esercito statunitense per creare
entro il 2025 uniformi leggere capaci di
resistere ai proiettili e alle esplosioni.

www.mit.edu/

Guerra e microtecnologia
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TEMPO D’EUROPA

Il Washington Post riporta un epi-
sodio curioso ma rappresentativo

dell’America di oggi. Il giudice capo
dell’Alabama, Roy S. Moore, si rifiu-
ta di obbedire a un ordine della corte
federale: deve rimuovere un grosso
monumento di granito con inscritti i
dieci comandamenti, posto davanti al-
la corte di giustizia di Montgomery.
«Moore si rifiuta di farlo perché il mo-
numento fa parte del “diritto dell’A-
labama alla conoscenza di Dio”».

Tutta la carriera di Moore si è ba-
sata sulla fede, fin da quando era un
giudice ordinario: «Sfidò un ordine
della corte di rimuovere un’analoga
iscrizione di legno, incisa a mano, po-
sta dietro i banchi della sua corte.
Dopo questa esibizione, si propose co-
me il “giudice dei dieci comanda-
menti” e il difensore della moralità
dell’Alabama». Nel 2000 vinse le ele-
zioni per la più alta carica giudiziaria
dello stato, e la notte stessa installò il
monumento nel giardino. «Il tutto fil-
mato da un’organizzazione cristiana
evangelica. Il fatto che i proventi dal-
la vendita del video finanzieranno le
spese processuali di Moore, la dice
lunga su come il giudice sfrutti i die-
ci comandamenti a fini personali. Il
fatto che se ne infischi del primo
emendamento che nega l’esistenza di
una religione di stato, riporta l’Ala-
bama agli anni peggiori ed è un af-
fronto alla legge». Il giudice federale
Myron H. Thompson, che ha ordinato
di rimuovere il monumento, ha fis-
sato una multa quotidiana di cin-
quemila dollari all’Alabama finché la
sentenza non sarà eseguita, e la cor-
te d’appello lo ha sostenuto.

Il Wall Street Journal, nel com-
mento firmato da Rush Limbaugh,
torna a occuparsi della crisi califor-
niana appellandosi ai conservatori

che sono scesi in campo per il recall.
Sembra infatti che per molti repub-
blicani sia inutile vincere queste ele-
zioni: «La situazione della California
è disastrosa, se provassimo a risolle-
varla saremmo chiamati falliti», pen-
sano. Limbaugh non è d’accordo: «I
conservatori non sono arrivati fin qui
pensandola così e non vinceremo in
futuro con questo atteggiamento. La
California è schiacciata dai debiti gra-
zie ad anni di promesse mai mante-
nute dalla sinistra. Quello che mi la-
scia interdetto è che molti repubbli-
cani non credono che i principi con-
servatori possano risolvere questi pro-
blemi». Il columnist azzarda un pa-
ragone: «Dopo la presidenza di
Jimmy Carter, l’America si trovava in
una condizione disastrosa. Il comu-
nismo avanzava in Afghanistan, in
Nicaragua e in Angola e gli Stati Uni-
ti avevano perso un alleato chiave co-
me l’Iran. Chi avrebbe voluto candi-
darsi in queste circostanze? Ronald
Reagan lo fece, e vinse. I suoi princi-
pi politici furono inequivocabili. Con-
fidava che una forte leadership, la li-
bera impresa, i tagli alle tasse e una
difesa forte fossero le soluzioni. So-
prattutto credeva negli americani: il
suo ottimismo e la sua fiducia verso
i cittadini furono contagiosi, e inco-
raggiarono milioni di persone a com-
battere la recessione. I risultati por-
tarono a una prosperità senza prece-
denti. Chi l’avrebbe creduto possibi-
le?». «È importante ricordare che
ogni iniziativa di Reagan veniva derisa
e accolta con scetticismo, ma conti-
nuò a credere nei suoi principi. I con-
servatori di oggi devono imparare da
Reagan. Se un solo uomo cambiò il
destino di una nazione, perché lo
stesso non può accadere in un singolo
stato?».

Una settimana dopo l’esilio dell’ex presiden-
te Charles Taylor, in Liberia torna la pace che

mette fine a quattordici anni di guerra civile. «Il
governo liberiano – scrive il quotidiano nigeria-
no Vanguard – ha firmato un accordo con i due
gruppi ribelli, aprendo la Liberia all’intervento
delle agenzie umanitarie. L’accordo di pace, fir-
mato ad Accra, in Ghana, garantirà la sicurezza
di tutti gli operatori internazionali che porte-
ranno aiuti nel paese. La firma è arrivata dopo
che il principale gruppo ribelle, Liberiani Uniti
per la Riconciliazione e la Democrazia (Lurd), ha
lasciato cadere la sua richiesta per alcune pol-
trone chiave nel futuro governo di transizione».
Un altro giornale di Lagos, il Daily Champion,
aggiunge che si è raggiunto un accordo anche sul
numero dei delegati che dovranno formare il
nuovo parlamento e sulla distribuzione dei seg-
gi tra i vari gruppi: «Il governo di transizione ri-
leverà il potere dall’ex vicepresidente  Moses
Blah in ottobre». 

Ma oltre all’accordo e alle condizioni di emer-
genza umanitaria in cui versa la Liberia, i com-
menti della stampa africana si concentrano sul
futuro dell’ex presidente Taylor, esule in Nigeria.
L’Observateur Paalga, del Burkina Faso, par-
la del «Dilemma nigeriano»: «Nella melodram-
matica conclusione della presidenza di Charles
Taylor, il capo dello stato nigeriano Olusegun
Obasanjo ha giocato un ruolo fondamentale,

“ospitando” nel suo paese Taylor, su cui pende
un mandato di cattura internazionale per il suo
coinvolgimento nella guerra della Sierra Leone.
Il quotidiano di Lagos ricorda diversi casi del re-
cente passato, in cui le accuse contro alcuni ca-
pi di stato africani erano state lasciate cadere una
volta che questi avevano abbandonato il potere.
«Nel caso di Taylor tuttavia, difficilmente le vit-
time della Sierra Leone potrebbero avallare que-
sta specie di amnistia. L’ex presidente liberiano
ha rispettato la parola data, ma la sua destitu-
zione è una questione politica mentre la con-
danna del Tribunale speciale della Sierra Leone
è una questione giuridica. Taylor ha passato la
sua prima settimana nel sud est della Nigeria
pensando e ripensando al dilemma dei suoi
ospiti: consegnarlo o no alla giustizia interna-
zionale. Per il momento è al sicuro. Ma fino a
quando?».

Chuks Okocha, del nigeriano This Day, ha
intervistato Ralph Uwechue, rappresentante al-
l’Ecowas, la comunità economica degli stati del-
l’Africa occidentale, chiedendogli com’è possibile
che Taylor si trovi in Nigeria, «dopo aver causa-
to la morte di oltre duemila soldati nigeriani».
Uwechue risponde: «Il popolo nigeriano ha
espresso costernazione per l’invito del presi-
dente Obasanjo a Taylor. Pensando a quanto è ac-
caduto in passato è difficile biasimare la sua rab-
bia. È comprensibile. Si dice che errare è uma-

no e perdonare è divino. Quello che è accaduto
in passato è stato orribile. Ma ritengo che il fu-
turo sia molto più importante». Secondo Uwe-
chue la Nigeria dovrebbe offrire la garanzia che
all’ex presidente liberiano non sarà lasciata ma-
no libera per organizzare eventuali ribellioni. In-
fatti per la Nigeria, la priorità è che la Liberia di-
venti un «importante membro dell’Ecowas».
Conclude Uwechue: «Non dobbiamo dimenti-
care il passato, ma neanche il fatto che Charles
Taylor ha i suoi diritti come essere umano».

Secondo James N. Karioki, commentatore del
sudafricano Sunday Times, la risoluzione del-
la crisi liberiana è il segno di un nuovo corso del-
la storia africana: «Con l’allontanamento dal po-
tere di Charles Taylor i leader del continente afri-
cano hanno finalmente dimostrato che sono di-
sposti a sviluppare una mutua sorveglianza. Pre-
sumibilmente l’agonia della Liberia è finita. L’e-
silio di Taylor è una vittoria fondamentale nella
lunga guerra per conquistare e mantenere la pa-
ce in Africa». È molto importante che la caccia-
ta di questo «sanguinario» dittatore sia avvenu-
ta «senza l’invasione di una forza straniera co-
me è avvenuto in Iraq»: «Gli sviluppi che ab-
biamo visto in Liberia questa settimana devono
essere presi come un esempio di successo tutto
africano. Dalla fine dell’era coloniale ci doman-
diamo: chi manterrà la nostra pace? La soluzio-
ne liberiana ora può essere una risposta».

Alastair Campbell, direttore della
comunicazione di Tony Blair ha

testimoniato davanti alla commis-
sione Hutton, che indaga sulla mor-
te dello scienziato David Kelly. 

Secondo il Guardian i lavori del-
la commissione ruotano intorno a
un teorema, una cospirazione in tre
parti, di cui nessuno parla aperta-
mente.«Parte prima, il governo Blair
era deciso ad attaccare l’Iraq ad ogni
costo. Parte seconda, era pronto a ri-
girare i fatti per convincere l’opinio-
ne pubblica. Parte Terza, era pronto
a usare qualsiasi arma nei confronti
delle istituzioni e delle persone, in
pubblico e in privato, per raggiunge-
re il suo scopo». 

In questo quadro il quotidiano
britannico definisce la testimonianza
di Campbell «uno dei momenti più si-
gnificativi dell’inchiesta. Raramente
una singola persona ha avuto così in-
teramente nelle sue mani il destino
di una crisi politica: se le prove fornite
da Campbell non fossero convincen-
ti, a essere nei guai non sarebbe solo
lui ma anche il governo. Se al con-
trario è riuscito a essere persuasivo,
saranno i suoi critici a dover correre
ai ripari». 

«La sua testimonianza – prosegue
il Guardian – è stata un momento
chiave per la vita pubblica britannica.
Ora è tropo presto per esserne certi
ma ci sembra che il direttore della co-
municazione del premier sia riusci-
to a respingere le accuse più forti
contro di lui. Campbell ha dichiarato
di non essere intervenuto in alcun
modo per modificare il dossier sulle
armi irachene e, anzi, di aver voluto
lui stesso cedere a John Scarlett, ca-
po della commissione congiunta dei
servizi segreti, la stesura del dossier.
Campbell gli ha raccomandato di es-
sere “asciutto e non retorico”». «Non
è stato pubblicato nulla – prosegue
Campbell – che non andasse bene al
cento per cento a Scarlett». 

«Se Campbell dice la verità – con-
tinua ancora il Guardian – e non ci
sono ragioni che fanno pensare che
stia mentendo, le affermazioni fatte
dal giornalista della Bbc Andrew Gil-

ligan suo ruolo avuto da Campbell di-
ventano sempre più fragili» «Per il go-
verno – conclude il quotidiano pro-
gressista – non tutto è risolto.  Resta
da capire chi e come ha compilato il
dossier. Lunedì scorso il capo dello
staff di Downing Street, Jonathan
Powell, ha chiarito che la bozza del
dossier non provava la minaccia im-
minente di Saddam. Ieri si è scoper-
to che Philip Bassett, funzionario del
governo, nel 2002 sosteneva in un do-
cumento che “il governo doveva fare
ancora molta strada per sostenere
l’attacco contro l’Iraq”».

Secondo il Financial Times la
difesa di Campbell è fin troppo ag-
gressiva. Nel suo diario ha definito la
trasmissione del giornalista della Bbc
Gilligan, suo principale accusatore,
«squallida» e ha respinto tutte le ac-
cuse di aver modificato di persona il
dossier per renderlo più appetibile. Il
quotidiano finanziario sottolinea che
i servizi segreti di tutto il mondo al-
l’epoca non capirono perché gli Stati
Uniti e la Gran Bretagna decisero di
usare le armi di distruzioni di massa
per giustificare una guerra. Perché?
In proposito è illuminante quanto
scritto da Campbell nel suo diario: «Il
vero problema è che non sono state
scoperte armi di distruzione di mas-
sa. La vera questione – conclude il Fi-
nancial Times – non è la battaglia tra
la Bbc e il governo, ma è scoprire – co-
me abbiamo scritto il 30 maggio, il
giorno dopo la trasmissione di Gilli-
gan – se i servizi segreti si sono sba-
gliati o chi ci governa ci ha mentito.
Forse tutti e due». 

«Il direttore della comunicazione
di Blair – commenta infine il conser-
vatore Times in un editoriale– si è di-
feso bene dalle accuse di aver modi-
ficato il dossier sulle armi irachene,
ma è sembrato meno a proprio agio
quando la commissione ha affronta-
to la questione Bbc e la decisione di
Campbell di rendere pubblico im-
mediatamente il nome di David Kel-
ly quando lo scienziato è andato al mi-
nistero della difesa a dire che aveva
avuto dei contatti con la televisione
pubblica britannica».

«L’attentato alla sede Onu di Baghdad – scri-
ve il Wall Street Journal – è la conferma del

fatto che l’Iraq è diventato l’epicentro della guerra
al terrorismo. La prospettiva di un Iraq libero è di-
ventato il peggior incubo dei terroristi e questo
spiega il sanguinoso attacco al personale delle Na-
zioni Unite, che si trova nel paese con il solo intento
di riportarlo alla stabilità. Se finora non c’era asso-
luta certezza sul collegamento tra Saddam e al Qae-
da, adesso la prova arriva dalle flotte di terroristi stra-
nieri che stanno entrando nel paese per unirsi al par-
tito Baath». «La nuova priorità degli Stati Uniti – con-
clude il quotidiano – è impedire che Siria e Iran of-
frano rifugio e appoggio agli estremisti». La logica
che secondo il Wall Street Journal ha portato al-
l’attacco all’Onu è condivisa dall’Independent, che
tuttavia trae conclusioni differenti: «A prima vista,
i funzionari Onu erano le ultime persone che do-
vevano essere attaccate dagli iracheni. Ma in realtà
è proprio l’importanza che questa istituzione rico-

pre nella vita quotidiana del paese che giustifica la
logica perversa dietro l’attentato. Il suo scopo è au-
mentare la miseria della popolazione e quindi il ri-
sentimento verso gli occupanti. Ormai è chiaro – pro-
segue l’Independent – che le sole forze alleate non
riescono a gestire la situazione ed è ora che Wa-
shington si decida a lasciare che l’Onu, con il gran
numero di paesi che rappresenta, prenda il controllo
delle operazioni di sicurezza in Iraq». Anche lo spa-
gnolo El País, riconoscendo che «i generici tenta-
tivi di destabilizzazione dell’immediato dopo guer-
ra stanno rapidamente lasciando il posto ad attac-
chi ben pianificati e dotati di mezzi tecnici», richiede
«un intervento del Consiglio di sicurezza che tra-
sformi l’occupazione americana in un’impresa in-
ternazionale». «Finché gli Usa – prosegue il quoti-
diano – si arrogano il controllo esclusivo della si-
tuazione, sono da ritenere gli unici responsabili del-
l’escalation di violenza in Iraq». In Francia, Le Fi-
garo, Libération e Le Monde riconoscono in mo-

do unanime gli errori degli Stati Uniti. Scrive Le
Monde: «L’arresto di Saddam Hussein non servirà
a nulla, perché ormai l’ostilità anti americana non
è più alimentata dal partito baathista, ma dall’e-
stremismo islamico, una forza molto più deva-
stante del nazionalismo panarabo laico. Probabil-
mente l’attentato all’Onu è opera di al Qaeda, che re-
centemente si è infiltrata in Iraq grazie allo stato di
anarchia in cui versa il paese». Infine il New York
Times auspica un più rapido passaggio di potere a
favore degli iracheni: «Questi attacchi – scrive Tho-
mas Friedman – stanno progressivamente eroden-
do il rapporto di fiducia tra le truppe americane e
gli iracheni, perché costringono l’esercito a trince-
rarsi sempre più dietro le sue barricate e a fidarsi
sempre meno della popolazione irachena. Bush
deve favorire il passaggio del potere nelle mani de-
gli iracheni, in modo che ogni attacco alle infra-
strutture del paese sia percepito come un attacco al-
l’Iraq e non alle truppe d’occupazione».

Campbell, l’uomo
chiave per Blair

EUROPA

La Liberia firma la pace del dopo Taylor
RESTO DEL MONDO

La lezione di Reagan
per la California

STATI UNITI

Ora tutti chiedono all’Onu:
in Iraq dovete pensarci voi
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